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C’era una volta, anzi c’è e ci sarà  

ogni qualvolta dovrà darsi voce, 

 un poeta viaggiatore errante x passione, 

 che invece del  ronzinante aveva seco 

 una semplice ma straordinaria  bici parlante  

 

 

 

 

Prefazione 

 

 

 

Un uomo solo al comando ma non si tratta di Coppi, tantomeno dell’autore del libro, ma di un 

Soldatino Alpino, trovato sepolto sotto una croce di legno bianca, nella steppa russa colma di 

betulle e di soffioni ..che i russi chiamano le miti vecchiette "bozhi oduvanchiki", ovvero "soffioni 

di Dio”. Commoventi e paradossali testimoni della natura, così fieri e perfetti nella loro cristallina 

sfericità, così delicati, esili, fragili ed inconsistenti nel loro essere in balia del vento...  

Un lungo ed affascinante viaggio di 7000km pedalando per 54 giorni, lungo  paesi “stranieri” dal 

clima, lingua,tradizioni, usi e cultura inconsueta, una diversità che non è ostacolo ma  opportunità. 

Unico supporto terapeutico il tetra farmaco di Epicuro vera panacea per ogni male, e il vaso di 

Pandora..leggere per credere.Transitando lungo le vie della sofferta guerra per rievocare la memoria 

Rovereto, Dachau, Monaco, Matthausen, Auschwitz,  lo Spielberg Austerlitz e Nikolajeska. 

In una stagione dal pallido sole, con freddo pioggia neve ed arcobaleni, non manca comunque il 

tocco di una poesia,  che scalda il cuore…pedalando da Neuschwanstein il castello di Cenerentola 

fino a Rovaniemi,  parlando di astronomia  con Babbo Natale. Una rocambolesca Opera di 

Mozart a Vienna, la visita di  Mosca all’urna di Cechov e a quella di Dostojekj a S.Pietroburgo, e 

non ultimo  il ritrovamento  di un vero Tesoro nel cimitero abbandonato di Vyburg. Ma il bene 

più prezioso è senza ombra di dubbio l’involucro, che il viaggiatore tiene ben stretto lungo il 

viaggio di ritorno da KappNord (dove il sole non sorge e non tramonta mai, un po’ come il ricordo 

delle molte persone incontrate) e che in definitiva e a sorpresa diventerà poi il vero anzi, la vera 

protagonista del libro. Come valore aggiunto l’intervista al Brasa : Reduce della battaglia di 

Nikolajeska per dimostrare  che… oltre le gambe c’è di più  
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Introduzione 

 

Un lungo viaggio in bici da Petosino a Nikolajeska (Russia) pedalando lungo la storia ed in luoghi 

martoriati dalla guerra… e da li poi, per dare un tocco di fantasia,proseguire fino a Kapp Nord 

(Norvegia) passando per Mosca, Sanpietroburgo e Rovaniemi il Villaggio di Babbo Natale  

La partenza è stata il 25 aprile Giorno della Liberazione e sicuramente non potrò mai dimenticare 

l’espressione del viso di quel ciclista, quando ancora in provincia di Bergamo, mi chiese dove mi 

recavo così caricato? Semplicemente gli ho risposto…  a Mosca.  

La 1^ tappa l’ho voluta terminare di proposito a  Rovereto per onorare la famosa Campana dei 

Caduti fusa con i cannoni di tutti gli ex  paesi in guerra. Nella 2^ tappa sono giunto a S Giorgio-

Brunico il mio paese natio, mentre  il giorno seguente dal Brennero a Insbruck (Austria)  e da lì per 

dare un tocco di poesia al viaggio, ho raggiunto a Fussen (Germania) il famoso castello di 

Neuschwanstein quello del film di Cenerentola, costruito dal Re sognatore Ludwig II ; per niente 

pazzo (come vuole la leggenda) anzi, un vero lungimirante, anche solo per la mole di turisti che 

muove ogni anno, per visitare la sua meravigliosa fortezza. I pazzi sono quelli che hanno costruito il 

lager di Dachau, che ho visitato il giorno seguente, all’inizio sotto una pioggia battente e poi 

all’arrivo con il sole.Ci tenevo arrivare in quel giorno (29/04) perché era l’anniversario della  loro 

liberazione. A Monaco ho visitato il bellissimo Villaggio Olimpico, costruito su di una collina 

elevata con le macerie della guerra, in segno di pace e riparazione, ma il luogo dell’atroce attentato 

palestinese, lo contrasta e ricorda la miseria dell’uomo senza valori e ..memoria appunto 

Dopo Matthausen Vienna Brno ( carcere di Spilbergh per onorare Silvio Pellico) ho proseguito per 

Birkenau Auschwitz e Crocovia (la città delle 100chiese ) e da li poi in Ucraina da Leopoli a Kiev 

fino ad arrivare nei luoghi della tragica sconfitta Alpina. Dove  (in particolare ad Optit) 

inconcepibilmente  il tempo sembra si sia fermato, infatti si trovano ancora cimeli di ogni genere. 

Dalle coperte sui gommoni delle ruote di camion usati come letto, a diversi indumenti personali dei 

soldati, come divise stivali mostrine..foderi maschere antigas, proiettili ecc…In questi luoghi 

sbagliando strada o meglio concedendomi a lei.. mi sono trovato in mezzo ai campi di Nikolajeska 

dove su indicazione della gente del posto, ho “incrociato” una Croce di Giovane Alpino che di 

fatto poi  ha dato  senso a tutto il mio viaggio  

Tornato a casa, Diego(4 anni), figlio di mia nipote, sapendo che ho incontrato Babbo Natale mi ha 

sommerso di domande, ma in particolare mi ha chiesto:  zio Olivo che viaggio lungo che hai fatto, 

ma  perché non sei andato in macchina facevi prima e meno fatica ? Gli ho risposto  :  

non avrei sentito i profumi,  i suoni, i canti degli… uccelli… ecc.. Diego ci pensa su un attimo e 

subito ribatte.. potevi sentirli anche in macchina se tiravi giù il finestrino. Gli ho risposto con 

altrettanta franchezza.. è vero hai ragione.. ma se ero in macchina per esempio non avrei sentito i 

lamenti di un cucciolo di renna, che si era impigliata in una rete e che esausta, inutilmente aveva 

cercato di mordere per liberasi.  Il nipotino infine contento, mi disse …Ora si che  ho capito… per  

fortuna che sei andato in bici, adesso vieni dietro al mio triciclo che ti accompagno io.  

Benedetta innocenza schiettezza e semplicità…  solo così infatti riesci a farti  capire.. ….solo noi 

adulti complichiamo sempre le cose  

  

7.000 km in 54 giorni è stato un Viaggio veramente duro, per le strade dissestate,  per il traffico e 

per i…cani, che spesso mi  rincorrevano. Nell’intervista che mi hanno fatto a Rossox mi hanno 

chiesto quanti km avessi fatto per preparare un viaggio così lungo. Ho risposto 18. Diciottomila? 

hanno ribadito..No..no proprio 18 km. A Pasquetta con l’Oratorio di Petosino, siamo andati a fare 

una pedalata lungo la ciclabile della Valle Seriana, ma siccome  faceva molto freddo ne abbiamo 

percorso solo una piccola parte, e questa è stata la mia unica uscita invernale. Racconto questo per 

far capire che a volte serve più la determinazione  che la forza fisica, anche se comunque servono 

entrambi per tirarsi appresso i 20 kg di bagaglio. La maggior parte del peso era dovuta agli attrezzi 

per la bici : frusta per cambio raggi, copertoni, camere d’aria ecc.. poi di fatto ho subito una sola 

foratura, 2 cambi di catena e 2 cambi delle corone posteriori. Dunque non tanto essere forti ma 

sentirsi forti, nel sapersi misurare con le sole proprie forze per saggiare e gestire al meglio il proprio 

limite, con tanta disciplina e ordine, ma anche tolleranza e comprensione nel fingere a volte la 

stessa  convinzione dei propri mezzi.  
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Uno spirito di adattamento  comunque non indifferente, nel sapere “attraversare” diversi fusi orari, 

longitudini e latitudini . Se una persona  dovesse pedalare per 2 mesi  di seguito percorrendo la 

media di 130 km ogni giorno, seppur sulla stessa strada,  ne avrebbe di cose da vedere e raccontare, 

immaginate passare in diversi paesi, con diverse lingue, cibi, monete, ambienti e culture quante e 

quali sensazioni, emozioni, si possono provare. Senza andare in cerca di avventure anzi al contrario, 

anche perché già ti cercano loro…così che  alla fine ho imparato a farmi un po’ come l’acqua 

adeguandomi alle diverse e più disparate situazioni e tante sarebbero le cose che vorrei  raccontare.  

 

Per questo motivo penso e spero di scrivere un libro, già ho in mente il titolo..Un uomo solo al 

comando  e non si tratta certo di Coppi ne tanto meno del sottoscritto ma di quel ragazzo Alpino  

“incrociato” la nella steppa,  lasciato solo al comando del proprio destino..una vita spezzata a metà  

 

Dare risalto e memoria a questo soldato e un po’ come dare senso e logica anche al mio singolare  

viaggio, dove ho imparato a vivere il presente, assaporando l’attimo senza sacrificarlo a programmi 

futuri o a rimpianti passati. Senza dimenticare che in ogni situazione devi fare un scelta, e ad ogni  

rinuncia equivale una  predisposizione al potenziale successo o viceversa; maturando così la cultura 

del limite che  rende più umili e  più umani. Bisogna  conoscere i vuoti per capire i pieni, avere 

fame per gustare  meglio il cibo.. ed infine forse magari  viaggiare proprio per assaporare meglio 

poi il piacere dell’eterno ritorno…e riposo.  

Di certo resta il fatto che in Russia ha fatto più km la mia pacifica e mite Bici Bianchi che le  

potenti (?) e belliche truppe di Napoleone e Mussolini, e per assurdo proprio in mezzo al caotico 

traffico delle grandi città attraversate, spero di aver dato una piccola lezione agli allibiti ed increduli 

conducenti che esile ed agile mi vedevano pedalare nella loro bolgia.. la fragilità del cristallo non è 

una debolezza ma la sua raffinatezza..e ha bisogno di molta cura per non essere frantumato.. 
Oltre che al giovane Alpino sepolto nella sterminata steppa, dedico il mio viaggio a Fois che con un 

suo ultimo scatto sui pedali, ci ha lasciato sbigottiti per andare molto, molto più lontano…  e a tutti 

quelli che come lui per un solo cavillo schiacciati dal sistema…non ce l’hanno fatta 

Un grazie particolare alla Professoressa Elena Treu del’Ass. culturale Italia-Russia e a Olga e 

Sergio dell’Ass. Ciao Russia. Un grazie a  Cicli Bombardieri e Maffioletti e alla Sig^ Vanna Noris 

per la consulenza tecnica, e al Gruppo Alpini  di Sorisole. Ma un ringraziamento particolare va a 

mio Figlio Alessandro, anche se ci vediamo poco, lui di fatto è il mio vero allenatore e mi è prodigo 

di consigli, seduto sulla sua carrozzina, mi ha insegnato quella che è la dote fondamentale, forse 

unica, per affrontare questo originale viaggio e cioè la santa, santa, santa, pazienza. Non ultimo un 

grazie particolare alla Signora ( in tutti i sensi)  Ida  e al suo marito Brasa Reduce della tragica 

ritirata Russa che una volta a casa ho incontrato ed intervistato. 

Ho visitato città e villaggi meravigliosi ma il paese più bello che ho visto è senza ombra di dubbio  

il mio : Petosino… proprio  perché è limitato e manca di tutto e ti sprona così ad uscire, a viaggiare 

magari anche solo per gustarti il ritorno e comprendere quanto sia bello ed importante avere un 

punto di riferimento o almeno l’illusione di aver Qualcuno che  a casa ti aspetta  

 

Questa introduzione di fatto è la bozza per l’articolo che ho inviato al giornale locale che al 

contrario degli accordi presi anche durante il viaggio, al mio ritorno non mi ha nemmeno convocato 

per l’intervista programma, dedicandomi poi, solo un articoletto di poche righe, tra queste.. 

all’inizio sotto una pioggia e poi all’arrivo con il sole..  (?) con tanto di foto di Marrakech del 

viaggio dell’anno scorso (?).  

 

Una altra bella lezione per.. imparare ad andare oltre.. e.. fare degli ostacoli delle opportunità….. 

E’ così che di fatto devo ringraziare il quotidiano…la pietra scartata …se per reazione più che 

indignazione, ho sublimato l’energia negativa e  ho steso con pugno il libro…Visto i miei tanti 

limiti, questa si che è stata la vera impresa, faticando molto di più che il pedalare per tanti km, per  

dimostrare comunque, che oltre le gambe c’è di più…e che anche un Coso qui per caso, possiede un 

suo valore aggiunto.. grazie  
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1° Capitolo.  100 e 1…rintocco   
 

Parto come sempre dal Cimitero di Petosino , un modo per  tenermi vicino e "presente” i miei cari defunti, 

inoltre la sua breve, ma ripida discesa mi da slancio. Già che ci sono, rivolgo un pensiero e chiedo speciale 

protezione, alla Ma-donna del Buon Consiglio (Nostra Patrona), e via parto-rischio il mio nuovo viaggio. 

Dopo circa 30km ancora nel territorio bergamasco, e precisamente a Cividate al Piano, un ciclista si stacca 

dal gruppo che procedeva in senso contrario alla mia marcia, s’avvicina e mi chiede..dove sei diretto così 

caricato? Semplicemente, gli ho risposto a Mosca… Ah ..ah..ahhaah??? Ancora adesso rido, se ripenso alla 

sua faccia sbigottita, ma del resto, non era una battuta,  ma il mio vero intento.   

A Capriolo (meglio dire CapriOglio?) passo il fiume Oglio, che di fatto è  il primo vero Confine ma di cosa 

poi ? Di Quartiere, Frazione, Comune, Provincia, Stato, Nazione, Federazione, Unione o Continente ? Il 

tempo è nuvoloso e fa molto freddo, sono stravolto; effettuo la 1^ breve sosta al Santuario di Adro.Un 

pensiero al mio Parroco (ricoverato per un grave incidente ) che ogni anno viene qui in gita con i bimbi della 

1^Comunione. Oggi è un giorno Solenne ed in vari paesi noto drappi e drappelli di gente,“raccolti” intorno ai 

Monumenti in Commemorazione del  63° Anniversario della Liberazione. Giunto a S. Martino più che 

l’affresco del Santo Patrono mi colpisce, adagiata sull’ennesimo rondò, l’enorme monumento alla Rondella 

(?) in onore forse alle tante fabbriche di meccanica della zona. Un segno dei tempi ? 

A metà mattinata raggiungo Brescia, la Leonessa d’Italia, e scatto una foto sotto la statua di Garibaldi, 

identica precisa spiaccicata a quella di Bergamo (mancanza di fondi o d’ispirazione?) l’eroe dei 2 mondi: 

Berghem-Bresa ? Per dare valore alla memoria e di riflesso, anche alla mia fatica, di proposito transito in 

Piazza della Loggia..per commemorare i Caduti dell’assurdo  attentato terroristico,compiuto da ignoti(?) il 

28/05/74,durante una pacifica manifestazione antifascista. Solo quest’anno c’è stata la 1^udienza
1
, 

praticamente un altra violenza “legalizzata” alle  Vittime, sotto elencate: 
 

Giulietta Banzi Bazoli "34 . Livia Bottardi Milani "32 . Clementina Calzari Trebeschi "31. 

Luigi Pinto "25. Alberto Trebeschi "37. Bartolomeo Talenti "56. Vittorio Zambarda "60. Euplo Natali 69 
 

Poco dopo in periferia,incrocio la sede ed il luogo di partenza della famosa Mille Miglia che sia di buon 

auspicio? Benché abbia fatto colazione e parzialmente rifocillato a  Botticino non so se è Mattina o Sera . La 

località infatti oltre che  per essere divisa in 2 frazioni : Sera e Mattino, appunto, è famosa per  la sua 

laboriosità, che spazia dalla produzione mondiale di calzini, e per le sue diverse cave. Il suo  pregiato marmo 

infatti è stato usato perfino  per costruire l’Altare del Milite Ignoto di Roma
2
 e questo in barba ai padani.  

All’inizio della Statale Gardesana ”S-copro” altri  Monumenti ai Caduti; ma sorge un dubbio, caduti per la 

guerra o per il lavoro? Bello ed eloquente quello di Virle; un paesino sempre più incavato ed incavolato per 

rimostranze ambientali e sindacali contro la famosa azienda multinazionale bergamasca, che per timore più 

che per campanilismo non cito, dato che proprio in questi giorni risulta indagata, per affari un poco loschi. 

Finalmente il sole e Sal..ò sul Garda, e penso  alla nostra Bella Terra, e a quanti  Natali, ha dato a persone 

straordinarie, come nel caso di Gasparo da Salò (1540-1608) inventore del violino. La sua lapide situata in 

riva del lago, ritrae l’artista ingegnoso, che traffica con un violino appoggiato sul petto. Il Vate della guerra 

D’Annunzio ha scritto a proposito  ..non si sa se stia aprendo il petto per trarne il violino o se sta aprendo il 

violino per mettevi il cuore.Nonostante le sue celebri manie anche il Vate ci ha lasciato qualcosa di 

apprezzabile, non fosse altro che il Vittoriale, come tangibile memoria del tempo che fu. Nel suo varco si 

legge..io ho quel che ho donato.. Forse è per questo che (perlomeno sentimentalmente) non mi rimane niente? 

Lungo la Gardesana per mia fortuna, incontro il simpatico Pietro (ciclista Bresciano) che  per diversi km, 

oltre che farmi da scia controvento, mi fa da Cicerone illustrandomi e chiarendomi una volta per tutte , cosa 

fossero mai quelle particolari  rovine che caratterizzano il litorale occidentale. Pietro mi spiega che sono le 

famose limoniere. Coltivazioni fatte a gradoni, rubati al terreno impervio e che  un tempo erano coperte da 

vetrate come riparo dal forte vento. Ora però non resta altro che fitti pilastri in pietra e cemento,con qualche 

vecchia trave in legno. Alcune coltivazioni sono state recuperate, altre invece sono state  trasformate in 

abitazioni, con risultati peraltro pregevoli; ristrutturando i sostegni, e chiudendo i vuoti con infissi in legno, e 

nonostante si staccchino dall’architettura tipica del luogo, sono ben intonate con i pini e le rocce  circostanti. 

A Gargnano all’inizio delle gallerie, Pietro dispiaciuto (pure io credetemi) mi lascia. E’ tardi  deve rientrare, 

inoltre non è munito di fari. Mi raccomanda la massima attenzione, ed un grosso in  bocca al lupo. 

Vedendomi arrancare oltremodo sui pedali, dubito fortemente che  scommetterebbe 1 solo euro sul esito 

positivo del mio lungo viaggio. Come dargli torto se io stesso, inizio a vacillare e dubitare, di non riuscire a 

raggiungere nemmeno il confine Austriaco? …e …sigh !!!..sono solo a metà della 1^ tappa.  

                                                           
1
  http://www.28maggio74.brescia.it/ 

2
 Spesso il Vittoriano e l'Altare della Patria vengono identificati nel medesimo monumento ma in verità , l'Altare della Patria è situato 

sulla sommità del Vittoriano ed è così denominato perché vi è tumulato il Milite Ignoto, ovvero, una salma sconosciuta selezionata 

tra le tante dei caduti della I Guerra Mondiale e scelta per rappresentare tutti  i soldati morti durante i diversi conflitti   
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M’illumino. Accendo i fari  indosso la casacca catarifrangente  e timoroso  affronto le diverse gallerie. 

Alcune sono lunghe, umide strette e veramente poco illuminate. Per fortuna nonostante sia giorno di festa, il 

traffico è scarso ed è comunque corretto. Solo disturba l’assordante  smarmittamento dei  motociclisti, ma 

dopo la galleria la strada ritorna “silenziosa” a costeggiare e corteggiare  il lago. Ogni tanto fa capolino tra le 

nubi, il tenue bagliore del sole, e le ondulazioni collinose assumono, colorazioni differenti in base alla loro 

lontananza, rilevando  le diverse anse, che come la strada, scompaiono e riappaiono dietro una nebbiolina, 

una curva, o subito dopo l’ennesima galleria. Più in alto si stagliano nitide le cime rocciose ancora innevate. 

Il litorale è molto frastagliato, con rocce strapiombanti, abitate solo da colonie di gabbiani; si ha 

un'alternanza di spiaggette di ghiaia; ripide,sassose,verdeggianti, e misteriose, come i suoi a volte purtroppo 

depravati, "nudi" estivi. 

Penso al mio primo lungo viaggio: Petosino (Bergamo) S.Giorgio(Brunico) 
3
 fatto proprio su questa strada, 

nel 63’ nella Fiat  Topolino, con la mia famiglia
4
. Piccino incuneato nello stretto sedile posteriore, insieme a 

mio padre che guidava, ero l’unico sveglio, attento che non si addormentasse, e nel frattempo intento a 

spiare,oltre il buio, e veramente mi  sembrava di andare in Capo al Mondo.  

Ed ora eccomi qui che ci pedalo in bicicletta.  

“Quantum of Solace”Assorto in questi pensieri, non ascolto la fatica ed i crampi, che da qualche km si fanno 

ormai sistematicamente sentire. Nemmeno il tempo di “un poco di sollievo” che noto vari proiettili  sparsi 

lungo una galleria. Subito penso al nuovo film di 007 (“Quantum of Solace” appunto) che stanno girando qui 

a Gargnano. Proprio in questi giorni c'è stato l’ennesimo  incidente, il terzo in cinque giorni, durante le 

riprese. Si comincia a parlare di set ( o luogo) maledetto, dopo il volo della Aston Martin nel Lago di Garda, 

ieri in località "Prà de l'asen"  si è verificato un altro grave incidente automobilistico che ha coinvolto due 

stuntman del film. Dunque superstizioni e riflessioni a parte : riflessi ed antenne ben drizzate  

All’orizzonte intravedo sia  Torbole che  Riva del Garda. Immersa in una macchia di verde da cui spuntano 

i cipressi e dietro, un'infinità di monti che si alternano in prospettiva. Sulle rocce a picco sull'acqua, si notano 

pure alcune feritoie di vecchi bunker della guerra, mentre  le pareti rocciose (spaccate dall'apertura della val 

di Ledro) scendono  a picco, creano  un  vero  paradiso per i rocciatori (pure io in questi luoghi , ho scalato 

incantevoli vie ferrate ). Il lago invece concepisce il  regno  dei  surfisti, che in una miriade di colori,  

indomiti zigzagano fra di loro, facendo la spola tra le due coste, sfruttando “l’Ora”il vento da sud, che 

comincia ad alzarsi verso la tarda mattinata per rinforzarsi fino a tutto il pomeriggio e calare solo verso sera. 

È il paradiso pure dei ciclisti, anche se le diverse piste ciclabili sono contorte, irte ed io sono ormai stremato.  

Giunto a Rovereto, altri 3 km di dura salita, mi portano, dopo 170 km (sfinito) sotto la famosa Campana dei 

Caduti. Quale migliore luogo simbolico per terminare la mia 1^tappa, nel giorno tra l’altro della  Festa della 

Liberazione. La campana dei caduti è visitata da diversi personaggi famosi (Dalai Lama Pertini Oliviero 

ecc…) con i suoi 329 quintali è la campana più grande del mondo che suoni a distesa; battezzata Maria 

Dolores in memoria dei caduti della Grande Guerra, fu realizzata nel 1925 fondendo il bronzo dei cannoni 

di vari eserciti belligeranti .Da allora la Campana  ha vissuto vicende turbinose. Fu rinfusa nel 39  e nel 64 . 

Rimase inattiva dal 39 al 45’ come volesse caratterizzare con il suo silenzio la sciagura di un altra terribile 

guerra, ma è anche diventata simbolo di pace perché da sempre suona per vinti e vincitori  e  raccoglie 

intorno a sé le bandiere di oltre 99 nazioni accostando perfino quella Israeliana e Palestinese . Ogni sera i 

suoi 100..e 1 rintocchi fanno da monito e memoria. Benché  alloggio al vicino Nuovo Ostello,la sera stessa   

non ho sentito nessun rintocco,che sia stata la stanchezza? Roba de campana e martel 170 km, con soli 17 

km di allenamento fatti l’inverno scorso , è il caso di citare il moto del Camino di Santiago il camino si fa 

camminando . L’allenamento e la preparazione la faccio appunto, pedalando. In verità già avevo saputo e poi 

personalmente visto,  che proprio in questi giorni  la Campana dei Caduti è soggetta ad una  speciale 

manutenzione. Perciò  il non aver sentito suonare la Campana non mi ha per niente “frastornato”, anzi : come 

il libro di Pennac (che riprende Queneau) La vita istruzioni per l’uso fatto di 99 capitoli, iniziato qualche 

minuto prima delle 8, insegna l’importanza della rottura della simmetria della regolarità, della conformità  

logica e razionalità e convenienza ad ogni costo, un pochino come questo in apparenza.. assurdo mio Viaggio 

 

                                                           
3 Fu una indimenticabile vacanza, trascorsa  nel luogo dove mio padre lavorò gestendo una segheria per 10 anni,  e dove io e i  miei 

fratelli siamo nati,  per questo motivo è pure la (ipotetica) meta della mia 2^ tappa  
4  I miei genitori, i miei 2 fratelli maggiori, e la sorella minore,mentre 1 sorella non era ancora nata.  
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2° Capitolo.  Novene per caso o x …Coso  
 

Indolenzito, con un fastidioso mal di sedere, ed un principio di vescica  sullo stesso, seguo le indicazioni : 

pista ciclabile direzione Brennero. Lascio definitivamente Rovereto che praticamente  tra cimeli e reliquie, 

sia dentro che fuori, è una città, anzi un museo tutto da scoprire. Pedalo in solitaria  lungo il fiume Adige in 

“aperta” campagna,  tra frutteti e vigneti ben lavorati, al cospetto delle pareti rocciose che li contornano in 

entrambi i lati.Denominata la Ciclopista del Sole
5
, la pedalabile collega la provincia di Bolzano con quella 

di Verona, praticamente il cuore delle Alpi con la Pianura Padana; snodandosi lungo tutta la Valle dell' 

Adige che per millenni fu già un percorso privilegiato per i popoli che dal nord Europa volevano raggiungere 

l’Italia o  il Mediterraneo. Controvento e con una media bassa , a fatica  raggiungo Trento; breve ma 

doverosa deviazione, per  visitare la Città del Concilio 
6
. Un concilio che durò parecchi anni, al contrario del  

Palazzo Fugger  Galasso, ancora oggi detto“Palazzo del Diavolo”che invece venne costruito in 1 sola notte. 

Narra la leggenda (citata anche da Goethe) che a Giorgio Fugger, banchiere d´Augusta, sarebbe stato 

concesso di sposare una bellissima fanciulla a patto che riuscisse, come pegno di nozze, a costruirle un degno 

palazzo per il giorno successivo.
7
 Bando alle leggende rimonto in sella, con difficoltà ritrovo il bandolo della 

pista ciclabile, che mi riporta sull’Adige con destinazione Bolzano. Incontro pochi ciclisti e quasi tutti in 

direzione opposta alla mia e cioè con l’ausilio del forte vento; molti cicloturisti  prendono di proposito il 

treno fino al Brennero, per poi percorrere la ciclabile, solo in senso contrario,  con il vento a favore. In 

periferia del Capoluogo riperdo la  pista  ciclabile  e mi trovo davanti ad una galleria di 2.500m . Nemmeno 

il tempo di riflettere sul da farsi, che valutato il Traffico quasi nullo, nel senso della mia marcia,  mi proietto  

dentro  e nemmeno il tempo di uscirne che una macchina della Polizia  Stradale Locale
8
  mi affianca 

chiedendomi: se ero io il ciclista che ha percorso la galleria. Invece della mia insubordinazione, erano 

preoccupati, più che altro per la mia salute, perché il tunnel, mi dicono manca di una corretta areazione. 

Scusandomi per l’infrazione, Li ho ringraziati per la gentile comprensione,  augurando loro il miglior buon 

lavoro. Questo è stato il 1°  e rimarrà l’unico richiamo, avuto dalle Autorità e dagli Agenti della Pubblica 

Sicurezza, durante tutto il mio lungo viaggio. Bolzano è nota per le sue tradizioni,la sua pulizia, il suo 

ingegno, l’ordine e la sua disciplinata operosità. Ma oggi qui sembrano tutti in festa ed allegria. Damigelle, 

ballerini, gruppi folkloristici, clown, orchestrali in piazza e, perfino quelli della Lega dei «tiratori scelti», i 

famosi Schützen del Sud Tirolo. Insomma mancavo solo..io..io. Sono stravolto dalla fatica, ma mi sembra di 

fare un offesa a questa bella città, non fermarmi al Museo Archeologico per  visitare quello che è stato nei 

tempi recenti, la sua più curiosa attrattiva : l’Ötzi. L’uomo venuto dal ghiaccio, la celebre mummia del 

Similaun .La datazione al radiocarbonio gli attribuisce un'età di circa 5 mila anni. Ridicolo pensare che a me 

sembrano eterni, i soli 2 mesi di programmata pedalata. Questo lo pone nell'Età del Rame, momento di 

transizione tra il Neolitico e l'Età del Bronzo. Assieme al corpo furono ritrovati anche resti degli indumenti e 

oggetti personali di grande interesse archeologico, come l’arco in legno, una faretra con frecce ed un coltello 

di selce. Come già era successo per il ritrovamento della mummia di Tutankhamon, l'opinione pubblica vuole 

vedere una maledizione legata anche ai ritrovamenti del Similaun, e lo spunto per quest'idea viene da una 

serie di disgrazie, che ha colpito chi ci ha lavorato..mah..Strana la gente,spero comunque che non colpisca 

anche coloro che con rispetto la visitano. Prima di lasciare definitivamente Bolzano in periferia vicino alla 

ciclabile mi fermo a mangiare in una ”botte”. Un caratteristico locale, dove la fame e la stanchezza, mi fan 

vedere oltre che le “ botti piene” (di gente) e i calici vuoti (di birra), cicogne ed altri volatili in ferro battuto, 

intenti a lanciarsi in  volo. A Bressanone mi fermo da un ciclista per regolare il cambio, ma è oberato dal 

lavoro. La bella giornata invoglia ad impugnare la bici ed il negozio è pieno di clienti. Fuori dalla bottega 

situata in centro, e precisamente  sulla piazza del Duomo, 3 ragazzi discutono il loro itinerario : Val Pusteria 

Nonostante la stanchezza, l’ora tarda e i diversi km nelle gambe, decido di seguirli .  
                                                           
5
 Per ora sono “solo” 400 km ma l’intenzione è collegare Monaco Brennero  Roma e Napoli 

6
 Tra il 1545 ed 1563 si tenne a Trento il famigerato Concilio Tridentino. Il concilio fu inizialmente indetto da Paolo 

III con l'intento di ricomporre la”frattura” generata dalla Riforma di Lutero, ma prevalsero presto posizioni di chiusura 

sia verso le istanze moralizzatrici dei protestanti avverse alle pratiche simoniache (cioè corrotte) del clero romano, sia 

verso le tesi di riforma teologica di stampo neoagostiniano proposte da Lutero. La Chiesa post tridentina si caratterizzò 

per un atteggiamento molto severo noto come controriformista 
7
 Fugger proprietario di miniere d’argento a Vipiteno: venuto a Trento s’innamorò di una nobildonna, bella ma anche presuntuosa. 

Alle sue profferte d’amore rispose che lo avrebbe sposato solo se avesse costruito un palazzo degno di lei ma in una sola notte, 

poiché all’indomani doveva dare risposta ad altri pretendenti. L’innamorato si rivolse al Demonio che in cambio della sua anima gli 

fece firmare con il sangue un contratto cui però il Fugger aggiunse una piccola postilla. Di notte le orde infernali iniziarono la 

costruzione ed all’alba il palazzo era finito: Fugger quindi informò il Diavolo della clausola : in base alla quale il Diavolo avrebbe 

dovuto recuperare tutti i chicchi che componevano un moggio di grano sparsi dal banchiere nello stesso palazzo. Al termine della 

cerca si contarono i chicchi: ne mancavano 5 che, opportunamente impeciati, erano rimasti attaccati alle unghie del signore degli 

Inferi.Astuto il banchiere? mah..io non penso proprio, sposando una tale pretenziosa, l’inferno di fatto se lo portò  comunque in casa  
8
 Presumo che gli Agenti li abbiano  avvisati i diversi automobilisti che procedevano in senso contrario  ( o magari chissà da  qualche 

celata videocamera ) 
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Purtroppo però dopo una decina di km li “perdo” (andavano troppo forte per me) e devo così affrontare 

nuovamente da solo, i diversi su e giù spezza gambe che mi portano comunque finalmente a Brunico. Nella 

periferia a  S. Lorenzo mi assale la malinconia pensando alle belle vacanze, passate qui in campeggio, con la 

mia famiglia ai tempi  non ancora Separata. Rammento e  mi sembra di risentirne, l’intenso profumo d’erba 

medica e del mosto di fieno fermentato che da vigore. Si fa sera ormai e perfino le ombre e non solo i km 

s’allungano quando giungo finalmente nel mio paese natio ST Georgen ( S. Giorgio) dove mio Padre 

(Bergamasco) diresse  una segheria per una decina d’anni. Poche case con al centro la chiesa dove sono stato 

battezzato, ed il  Campanile, che di notte con i rintocchi delle sue campane faceva vibrare il cuore  e le pareti  

della casa delle nostre vacanze, adagiata ad esso. Un ricordo come un imprinting, che si rinnova ogni volta 

che sento suonare le campane. L’abitazione è quella della famiglia Pramstaller, ora governata da 

Hilda,
9
vedova con 3 figli, che oltre ad una piccola stalla, adiacente alla casa ha pure  un negozio di alimentari  

Nel villaggio il legno la fa da padrone.  Le case sono “curate” in ogni minimo dettaglio e le stesse pareti 

dipinte ti parlano . Gli orti sembrano giardini , contornati da piante di diverso fusto , dove spesso adagiate tra 

i rami, si trovano casupole per  la delizia, la salute e la fantasia dei bambini. Anch’io nelle nostre vacanze, 

costruivo qui le mie capanne,  il mio futuro ed i miei sogni. Ogni finestra abbracciata da fiori, è una 

misteriosa incognita che t’invoglia a scoprirne il suo interno. Sbircio e nel contempo busso, nel piccolo 

infisso della casa Pramstaller. Chissà mai cosa svelerà il suo interno ora? Le stesse identiche cose: il 

pianoforte, l’enorme stufa-letto, la credenza con le sue innumerevoli segrete, il crocefisso ligneo e perfino la 

stessa mucca Carolina che schiacciandole la base, le cedono le gambe, mentre  rotandola muggisce.Perfino la 

cordiale ospitalità è rimasta tale e… totale. Anche il villaggio è rimasto identico a tanti anni fa. Solo la 

vecchia segheria è stata abbattuta e quella nuova con le belle travi lamellari, non “profuma” nemmeno più di 

legname e neppure sa di segatura. Comprendo appieno il  valore della Memoria  Storica anche di un  solo 

edificio, che seppur decrepito può aver per chi lo ha vissuto, un grande valore e   significato. Non sono 

contrario all’evoluzione ma a tutto c’è un limite. Sono convinto  che molte malattie mentali e non solo 

quelle, nascano proprio dal fatto che non si lasciano sedimentare i ricordi e i luoghi della loro memoria che 

vengono più volte sconvolti e stravolti nel giro nemmeno di una mezza generazione.  

All’indomani Hilda  “la dolce” mi prepara la colazione  e mentre mangio si siede al pianoforte e  risuona 

come alcuni anni fa (di fronte ai miei figli) il brano della colonna sonora del film Titanic.Prima di partire per 

la 3^ tappa, visito il Cimitero,
 10

 forse per il semplice fatto che  potevo esserci anch’io, qui tra queste lapidi. 

Se non fosse stato per mia Nonna Angela, che benché non avesse mai viaggiato in vita sua, arrivò a Brunico 

da sola in treno, di proposito per tenermi a Battesimo e darmi il nome di Oliviero.
 11

 Implorò ogni sorta di 

santo, contro la volontà dei miei genitori che al contrario invocavano e sollecitavano la mia morte prematura, 

proprio perché precoce alla vita. Nato “ottimino”(di 8 mesi)  sottopeso, malridotto,una brachetta di ossa e 

senza talloni. Ed ora invece eccomi qui 
12

vivo e vegeto in bici, per riscattarmi in parte, ma soprattutto per 

benedire e celebrare in eterno la memoria della mia cara Nona Angèla. La brezza mattutina mi distoglie dai 

malinconici pensieri  e dopo 25 km di gelida discesa, eccomi già  sull’imbocco della statale del Brennero. Le 

previsioni, come del resto il cielo, non promettono niente di buono ma appena arrivato a Vipiteno incontro il 

sole ed una ragazza solare, con la sua bici diversabile. Doverosa la foto alle 2 BICI STRAORDIANARIE … e 

perché no? In qualche modo lo sono anche i loro conducenti. Per quel che mi riguarda modestia a parte non 

foss’altro per quello che ho tracciato qualche rigo più sopra. Questo incontro mi da forza e coraggio, se ce la 

fa L…..…..a pedalare su e giù per  queste salite, io non posso farmi bagnare il naso. Verso il Col Isarco 

incrocio un Ossario Militare. Tiro fuori la grinta, e l’Alpino che c’è in me, non importa se mi hanno fatto fare 

il Fante (?) a Bari e Vittorio Veneto, è la predisposizione  che più conta.  La salita, che tanto temevo, risulta 

meno impegnativa; in un amen sono al Con-fine. A lato del Passo la neve fresca  testimonia la giornata 

fredda. Una lunga discesa mi porta a Innsbruck, non prima di essermi fermato a mangiare un wuster  e bere 

una birra (piccola altrimenti mi mette in crisi) ascoltando buona musica (banda locale) in una specie di festa, 

dove giovanotti  ed anziani stanno bene insieme.  

Sulla statale si notano poche costruzioni, ma colpisce l’impressionante viadotto del Brennero. Ogni strada 

sconvolge, ma nel contempo unisce i luoghi. Lode comunque all’ingegnosità dell’uomo se debitamente 

                                                           
9 Suo Padre Franz riposa in pace, con la moglie sotto al muro adiacente del Camposanto. Sindaco, Contadino, Capo pompiere ed altro 

ancora…era soprattutto amante del canto e della  buona musica e pure ..Maestro della Banda locale 
10 Quasi tutti i sepolcri sono composti da una semplice croce di ferro battuto. Accanto alle lapidi un cristo seduto è dipinto con  il 

volto stranamente, molto stanco e sconfortato, forse perché ogni giorno ne vede e sopporta poi tante. Immagino che sia l’identica  

l’espressione del mio Angelo Custode quando affronto i miei lunghi viaggi in bici 
11 Oliviero il nome che mi cambiarono per ben 3 volte: Alfiero Alviero . Ridicolo e nel contempo sconcertante pensare che  durante il 

mobbing subito alla Medicina dello Sport degli O.R.R.BG., dove lavoravo come I P, le colleghe davanti agli utenti (anche giocatori 

dell’Atalanta ) mi chiamavano …Coso  
12 Purtroppo però “mancano” invece i miei genitori. Certo che certi  particolari potevano anche risparmiarmeli : del tipo… facevamo 

le novene perché morissi …x caso ? ti abbiamo concepito alle 13 ( sigh!! orario di pausa) subito dopo il papà ebbe un grave 

infortunio sul lavoro risolto solo mesi dopo. Incolpevole “Predestinato”, per i genitori ancora prima che nascessi ero : il Castigo  

Divino (?) che motivava la loro miseria,  mentre per i fratelli divenni il comodo Capro Espiatorio che giustificava  le loro monellerie    
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indirizzata. Raggiungo Innsbruck. Sui campanili oltre la bandiera nazionale, si notano lastre dorate come 

quella della  Goldenes Dachl, dove abitò pure Mozart. Una città luccicate, come i sui tetti, le sue buone 

acque e le sue vette innevate che sorridono al sole. Una città con la testa nel pallone (una delle sedi dei 

prossimi Europei) tanto che una serie infinita di sfere corrono lungo il cielo del centro, coinvolgendo perfino 

la Madonna e perfino gli angioletti collocati sul suo obelisco, sembrano scalciare. Guardo contemplo ammiro 

ed intanto scende la sera, anche oggi è andata bene, niente pioggia, e quel che più conta..non mi sono ..perso.  

 

  

 

 

 

 

 
 

Petosino S.Martino Rondò rondella Virle Monumento ai Caduti La Gardesana 

  
Brunico.La chiesa e l’edicola del Cimitero dove un Cristo perplesso rimugina sul..Coso 

   
Vipiteno. Due bici straordinarie                           Fussen :   Sacro e Profano    

                                                                                 … difficoltà di  dizione. Pag.11                                 

 

                                                             Innsbruck. Angelì e Madòna giocano a calcio                                                                                 
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3°  Capitolo.  Un vero Sovrano lungimirante   
 

Le previsioni oggi danno acquazzoni, fa  un freddo boia, e la temperatura si aggira introno ai 0°, se non altro 

il gelo allontana la pioggia. Parto da Innsbruck mentre la città dorme ancora. La gente riposa al caldo 

rinchiusa  nelle loro case,o meglio dire vere fortezze, innalzate per combattere  le intemperie. Per fortuna il 

bellissimo  paesaggio anima il cuore, villaggi incantevoli “scorrono” a lato del fiume Inn. A Zirl un delizioso 

pittoresco palazzo è adibito a scuola; dalle sue finestre, intravedo raccolta  tutta la sua anima, e cioè gli 

scolaretti, impegnati nello studio. Mi chiedo chi non studierebbe volentieri  in un luogo così accogliente, che 

non ha niente a che vedere con certe nostre scuole, vere e proprie caserme; scatole di cemento situate, spesso 

vicino alle rumorose ed inquinanti tangenziali. A Ober Pettnau il Municipio, (come da costume) ha dipinto 

sulle sue pareti la propria storia, con i battenti affrescati dai colori del dipartimento e con tanto d’insegna 

lignea. A Telfs. scatto una foto vicino all’originale Monumento alla Formica, e alla Laboriosità. Guardo il 

mio viso ritratto,  stravolto dalla fatica e dal freddo, ma nessuna foto può rendere comunque l’idea. Mi fermo 

a fare colazione, un anziano barista (italiano(?)) mi ruba 10 euro per un caffè dal sapore di acqua sporca, ed 

una brioche rafferma, senza rilasciarmi lo scontrino. Peccato non avere fatto una foto al locale per palesare 

sul Web coloro che  si credono tanto astuti e  furbi. Il bar è rannicchiato in un angolo, vicino ad una enorme  

curva  poco prima della salita che porta al Passo  Obesteig.Benché la stradina alpina sia veramente stretta, è 

percorsa da  diversi TIR, sempre comunque corretti e rispettosi. Le strade sono ben tenute, alcuni operai 

dell’ANAS Austriaca, sistemano guardrail rigorosamente tutti in legno. Il paesaggio è stupendo ma non lo 

posso godere appieno, perché scrutando i dintorni  innevati, mi si congela la volontà. Cerco forza e coraggio 

nell’osservare la gente che nonostante il gelo lavora nei campi. Pure qui le case “parlano”, con i dipinti 

folcloristici delle loro pareti; sui loro scuretti, i colori della bandiera austriaca. Tra profumi di legname e 

muschio, raggiungo il Passo Obesteig , purtroppo una ripida discesa mi fa perdere quota, che  dovrò ahimè.. 

recuperare nel successivo Passo del Fernpass. Ma al suo imbocco mi trovo di fronte una galleria, interdetta 

alle bici, e non c’è anima viva a cui chiedere informazioni. Telefono ad Alberto famoso corridore e scrittore 

Veneziano ( che già l’ha percorsa) che mi conferma il divieto di transito. Mentre perlustro il borgo, noto un 

signore che incredibilmente legge la “Gazzetta dello Sport“. E’ un emigrato italiano che gentilmente mi 

indica  la strada succursale. Lungo il Passo c’è poco traffico  (quasi solo Tir) e non si incontrano centri 

abitati, il paesaggio è stupendo. E’ tutto vero. Nessun depliant turistico può rendere l’idea della bellezza  di 

questi ameni luoghi. Laghetti e boschi si susseguono ed esce perfino il sole a far risaltare la recente nevicata.  

Il Passo è praticamente deserto. Transito vicino all’unico locale aperto, pensando di trovarne altri invece.. 

ormai sono in discesa. Dopo una decina di km dal Passo, bisogna fare attenzione alla deviazione obbligatoria 

per evitare una lunga galleria,pure questa interdetta alle bici. Parlo con cognizione di merito, visto che ho 

dovuto risalire la strada per tornare  indietro e percorrere in alternativa, un lungo ed impegnativo tragitto. 

Una lunga ed estenuante giravolta, per fortuna  pure qui l’incantevole paesaggio mi sostiene. Come per 

esempio a Biberwier, dove Madre Natura sembra fondersi nell’ambiente circostante. Per illudere la fatica 

nascondo con un cerotto il contakm, ma la media  continua irrimediabilmente ad abbassarsi. La fame è molta 

e solo all’alba delle h 15. presso  Heiferwang , trovo un negozio di alimentari, e seduto sotto la sua veranda, 

finalmente mangio. Ormai sono vicino alla meta, lo prova la  quantità di castelli che incrocio  pedalando 

verso la vicina Reutte  

Qui nel cuore delle Alpi ci sono villaggi dove il tempo sembra si sia veramente fermato, se non fosse per la 

litorina  che ogni tanto transita, tra l’altro tra i passaggi a livello incredibilmente incustoditi.  Le persone si 

recano nei negozi a piedi, con l’apposita cesta per la spesa. Paese che vai usanze che trovi. purtroppo la 

lingua straniera complica la comprensione, ma non l’immaginazione anzi, noto per esempio un enorme 

cartello con una giovane più che scosciata che abbraccia in modo ben equivoco 2 pecore, e mi chiedo in cosa 

consisterà lo spettacolo? Sono sul confine, tra l’Austria e la Germania e mi rendo conto che, la lingua qui è 

differente e non solo tra i diversi Stati e villaggi ma fra, sigh!..le stesse loro contrade. Un po’ come succede 

col dialetto, nelle nostre Vallate Bergamasche.  

 

Cicalata  Strani personaggi  
Come è risaputo spesso l’apparenza inganna . Io sarei “lo strano” perché con le mie pedalate sconvolgo le menti, la 

logica delle cose e dell’interesse ad ogni costo ?  

1) Reutte.  Mi fermo ad un parcheggio sotto un bel castello. Chiedo ad un Signore se mi scatta una foto. Mi dice che è 

un turista italiano di  Forlì e che sta rientrando con la moglie ed il figlio ( in verità un poco rallentato ?)  in Italia .  

Hanno già visitato il famoso castello di Ludwig e ne sconsigliano  la visita. Al limite meglio visitare almeno  quello del 

Padre (?) Proseguendo poi per Fussen intravedo sempre per caso, per ben 2 volte nuovamente suo figlio che mi  scatta 

foto (?) ma dubito fortemente che sia lui, dato che la loro direzione era contraria alla mia. Proprio mentre compro il 

biglietto per salire poi in bici sul Castello di Ludwig II,  inverosimilmente  rivedo la strana famiglia (Adams?) che 

addirittura mi invita a salire con loro a piedi perché la salita è dura (?), logico che ho rifiutato. Purtroppo, non li vedrò 

più. Peccato perché  avrei fatto volentieri un foto insieme (l’avrei messa sul sito) a questi veramente strani individui    
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2) Fussen. Nemmeno il tempo di arrivare al Castello che ricevo da Aldo  di Stezzano (Bg) una strana telefonata. Mi 

dice che è iscritto al gruppo missionario e all’associazione volontari boliviani , amico di diversi volontari della Bolivia e 

me li elenca  (Anch’io vissi 2 anni in Bolivia come volontario. Criticai la missione del Padronato S Vincenzo  per gravi 

episodi di pedofilia con il risultato di essere screditato in tutti i modi, mentre gli altri volontari smemorati testimoni, ora 

sono “affermati”  professori di religione )  Aldo aveva visto il mio sito e per questo mi chiedeva delucidazioni su una 

mia particolare camminata. In Austria, senza parlare italiano da 2 giorni mi lascio coinvolgere nella chiacchierata. Mi 

accorgerò poi (nella frontiera Ucraina) che la telefonata durò più di mezz’ora e che di fatto  mi  esaurì quasi  tutto il 

credito a mia  disposizione . Aldo (presumo nome fittizio) era tanto interessato al mio viaggio e Sito che tuttora non l’ho 

più sentito, pure lui dunque, entra in piena regola nella serie…strani personaggi 

 

Un enorme ciminiera (?) ed una gigantesca bici di legno, mi danno il benvenuto a Fussen , mentre il busto 

marmoreo di un divertito  Ludwigh II , si nasconde tra le rocce, circondate da  canali e salti d’acqua. Una 

bella pista ciclabile mi porta dritto,dritto in paradiso,davanti al Castello di Ludwigh figlio : mirabile visione. 

 

Cicalata.   Il re folle ?   

        C’era una volta un giovane Re che distaccato dagli affari di Stato, si rifugiò nell castello di Neuschwanstein, in un 

mondo di favole… Purtroppo non tutte le fiabe hanno un lieto fine ed il Re Ludwig II di Baviera morì prematuramente, 

dopo essere stato deposto per infermità mentale… Suicidio, incidente, omicidio? Probabilmente resterà per sempre un 

mistero. Tuttavia prima di morire, il “re folle”, come veniva chiamato, lasciò alla Baviera un’eredità preziosissima..3 

stupendi castelli che da più di 1 secolo, fanno sognare le persone che li visitano 

 

Salgo con la bici fino all’entrata del castello di Ludwih II. Faccio un incontro Internazionale, con relativa 

foto con un gruppo di Giapponesi, ed un incontro più che Locale con una scolaresca lombarda, di cui   

l’insegnante è mia conterranea bergamasca . Una sua studentessa (sarà fondamentale per me)  mi ricorda che 

all’indomani mattino (29/04/08) saranno a Dachau, dove si Commemora proprio la data della sua 

Liberazione. Parcheggio la mia bici nel completo stupore dei diversi turisti. Cambio le scarpe, indosso la 

tuta, ed entro a visitare il castello. Una visione mirabile. Indescrivibile  quello che ha realizzato questo 

Geniale Regnante e  lo chiamano pazzo ? Un vero mecenate e lungimirante non fosse altro per la mole di 

turisti che muove e fa sognare ogni anno  Una veloce visita al famoso Ponte dei Sospiri, e poi via a cercare 

un alloggio, anche perché inizia a piovere . Trovo un alloggio non distante dal castello, tanto che lo posso 

ammirare dalla mia camera. Trovo pure un ombrello per recarmi, sempre  in bici a Fussen, per  mangiare 

qualcosa, e  scopro pure  un internet Point.Pure questo intenso giorno  va a dormire.Dalla mia camera guardo 

lontano il castello, sono  “impressionato”  al punto tale  che mi sembra tutto un  sogno..ma mi sveglio presto. 

 

Apro la finestra per salutare il nuovo giorno e mi rendo conto che piove dirotto, addirittura appena sopra il 

castello ha nevicato. Saputo dalla studentessa (incontrata a Neuschwanstein) che oggi è l’anniversario della 

liberazione del lager di Dachau, valuto di partire ugualmente. Piove e fa freddo, ma in compenso però, mi 

dicono che la strada che devo percorrere : la famosa Romantiche Strase
13

 . E’ poco trafficata ed inoltre 

scorre per lunghi tratti su pista ciclabile. La pioggia continua a scendere copiosa, e dopo una trentina di km 

su e giù per le strade vallonate, arrivo stremato e gelato a Schongau. Per mia fortuna, trovo un bar più che 

decente e molto ospitale; nella sua toilette, tolgo le scarpe per asciugarle un poco, con il fon asciugamani, e 

cercando di fare altrettanto con i piedi, m’improvviso pure contorsionista. Con fatica cerco poi di intuire la 

strada da riprendere e le indicazioni che mi danno in lingua locale. Pedalo non distante dalla foresta nera che 

in tedesco si dice : Schwarzwald, mentre in latino:Marciana Silva, e già questo la dice lunga sulle più che 

carenti nostre affinità linguistiche. La pista ciclabile è molto più lunga, ma in compenso più interessante, 

anche se è tutta un continuo su e giù, lungo i villaggi situati sulle rive del fiume Lech, che sogno,dato che in 

bergamasco significa  letto. Si intravedono i  preparativi per la festa dell’albero (1 maggio) ma non si vede in 

giro nessuno a cui poter, o almeno tentare, di chiedere informazioni. Pedalo in un dedalo infinito di stradine 

ciclabili, solo immerso nei miei pensieri in paesaggi incantevoli, ma la pioggia non mi da tregua. Una 

famigliola di caprioli incuriosita mi osserva dal bosco, come fossi io l’animale strano. Come dargli torto? 

Raggiungo Landsberg, località dove fu rinchiuso un giovane Hitler, purtroppo mi dicono i Locali, solo 

temporaneamente.Torno sulla Romantiche Strase, lastricata a nuovo,con tanto di illustrazioni e pietre miliari, 

con alcune grottesche insegne e sagome di statue (fuori tempo e..luogo) che ricordano tanto la Roma 

Imperiale…e un pochino anche Hitler, Mussolini ed il…. manicomio   

                                                           
13

 La "Romantische Straße", la Strada Romantica, è l'itinerario turistico più noto e popolare della Germania, creata nel 1950, 

ripercorre il tracciato della Via Claudia, importante varco  commerciale e militare dell'Impero romano. È una strada lunga circa 400 

km che da Füssen, ai confini con l'Austria, ai piedi della Alpi Bavaresi, porta a Würzburg, collegando le Alpi Bavaresi con la 

Franconia. L'appellativo di "romantica" è dato per  la vista di splendide città medievali, dai fiabeschi  castelli o dai paesaggi da 

favola, ricchi di pascoli e laghi dove, tra il verde, spuntano monasteri e chiese che sono veri gioielli architettonici 
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Raggiungo Olching, dove l’unica strada per Dachau è interdetta alle bici.Devo perciò proseguire per stradine 

lungo i campi. Grazie alla gente locale riesco a districarmi, non senza una certa difficoltà, lungo la via 

ciclabile che porta a Dachau. Come riferimento tengo il fiume e poi quando uscirà..il sole,ma non basta. 

Infatti, le pessime stradine di campagna, sono poco segnalate ed intasate da grosse  pozzanghere, tanto che in 

alcuni tratti e proprio nei sottopassaggi della tangenziale, che ogni tanto ricompare, devo mettere la bici a 

spalla e camminare con l’acqua fino alle ginocchia. Sembra che Dachau si  faccia oltremodo desiderare. 

Gelato e bagnato finalmente raggiungo la città; ma è solo la periferia opposta, e mancano altri 7/8 km dal 

Lager. ”Parlando”con la gente, si percepisce subito che fanno di tutto per dimenticare e togliersi di dosso la 

terribile etichetta, ma non si può fermare la reminescenza o almeno la sua…rappresentazione. Con il sole 

appena svelato, ma che già si prepara  al tramonto, dopo tanta fatica, mi trovo davanti ad un cancello e 

leggo…. "Arbeit macht frei" …..il lavoro (pure la fatica?)… rende liberi . Entro solitario in un atmosfera 

irreale. Faccio una foto alla ruota della mia bici :pare tutto un mi..raggio. Pedalo lungo la Nostra Storia x non 

dimenticare….x non dimenticare …x non dimenticare  

Pedalo sulla stessa ghiaia, dove hanno calpestato la dignità umana ..C’è pure  un viale alberato, ma altri 

rami (Monumento) legano la mia Attenzione e frastornano la mia comprensione . La luce del tramonto fa 

strani effetti e da particolari sensazioni; ma mi ricorda pure che è tardi. Sono stanco e devo cercare alloggio. 

Alcuni hotel vicini al lager sono troppo cari, e  su indicazione di un ”Arabo” finisco in una casa pensione di 

camionisti. Dove bisogna condividere tutto : cucina , bagno, umori, sudori ed odori …confesso che non è il 

massimo, ne tanto meno l’ideale, per rianimarsi dopo tanta fatica. Una giornata comunque piena ed intensa 

che mi resterà “ IMPRESSA”. Prima di addormentarmi penso ai caduti nel lager, e ai miei cari defunti ed 

invio il mio 1° sms ai conoscenti: 

 

 1° sms. "Dachau"  Martedì 29-04-08.. nonostante la pioggia del mattino...i dedali delle infinite e mal 

indicate piste ciclabili e i diversi km percorsi ...oggi ho raggiunto Dachau partendo da Fussen castello di 

Neuschwanstein .. in una sola tappa dal paradiso all'inferno.. dalla fantasia dell'arte... all'assurdità' dell'odio e 

della guerra ...ciaOliver 

 

  
 

Castello di Neuschwanstein 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Dachau  
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4° Capitolo .   Il “Campo” di …Nonno Pino  
 

Il giorno seguente parto con il sole, e da Dachau raggiungo la vicina Monaco , non prima però di essermi 

districato, con il gelo e  con un groviglio di piste ciclabili, transitando  perfino su di un lungo sterrato tra i 

boschi, a pochi km dal Centro. Il Capoluogo della Baviera ha diversi sopranomi, tra cui :  la "Weltstadt mit 

Herz" (la metropoli con il cuore), la "capitale segreta" della Germania, la "Città più settentrionale  dell'Italia" 

Raggiungo come  prima meta il Villaggio Olimpico e sempre, per non dimenticare, visito il luogo 

dell’atroce attentato. Una lapide rammenta le 11 vittime… 
 

David Berger, 28 anni, pesista; Ze&rsquo;ev Friedman, 28 anni, pesista; Yossef Gutfreund, 40 anni, 

arbitro di lotta greco-romana; Eliezer Halfin, 24 anni, lottatore; Yossef Romano, 31 anni, pesista; Amitzur 

Shapira, 40 anni, allenatore di atletica leggera; Kehat Shorr, 53 anni, allenatore di tiro a segno; Merk 

Slavin, 18 anni, lottatore; Andrè Spitzer, 27 anni, allenatore di scherma; Yakov Sprinter, 51 anni, arbitro 

sollevamento pesi; Moshe Weinberg, 33 anni, allenatore lotta greco-romana. 
14

 .  
 

La quiete domina l’intorno e sugli spalti s’ostentano comunque i “primati”.Chiedo informazioni ad un 

giovanotto
15

 che fa  stretching . Si chiama Stefano, ed è un Professore di educazione fisica, e mentre fa il 

quotidiano jogging, si propone per accompagnarmi a visitare il Villaggio Olimpico. Racconta che la collina 

è artificiale ed è stata innalzata con le macerie della guerra, proprio in segno di pace e prosperità. Devo 

ammettere che il luogo immerso nel verde è veramente incantevole. Ancora più gradevole è il vedere persone 

di ogni età e condizione sociale fare sport all’aria aperta che alla lunga è la miglior terapia e prevenzione. 

Perfino le Puerpere  corrono spingendo il passeggino. Mentre saluto Stefano noto alcuni “Padri” che 

portano a scuola i loro figli, e perlopiù con bici carrozzabili, altri un po’più  pigri o semplici mitomani con 

altri mezzi meno indicati…come  la Ferrari. Chiedo informazioni in spagnolo ad un Indio (peruviano) che sta 

tagliando l’erba nel parco, e mi fermo poi al 1° negozio di ciclista che incontro, per cambiare i pattini dei 

freni stra-usurati. Il proprietario, un estroso barbuto,  comprende un poco l’italiano. Dice che i miei mozzi 

non valgono molto, e mi fa toccare con mano quanto vibrano, e confermando le parole del mio ciclista, 

ribadisce che  perdo in velocità e stabilità, ma sono ottimi e resistenti nelle strade accidentate. Ammiro il suo 

negozio, che invece dei pezzi di ricambio, espone le opere della moglie scultrice. Cerco senza esito una carta 

stradale, qui non esistono edicole e le riviste si comprano con i gettoni. “Leggo” o meglio dire sfoglio i 

giornali, praticamente solo per vedere le previsioni meteo,cosa capirei altrimenti. Prendo un caffè, come 

scusa per farmi controllare la bici dal barista, mentre entro nell’Ufficio Informazioni. Poi.. ahia la lingua..per 

fare una interessata sviolinata, elogio il barista per  la sua nutrita e preziosa  collezione di macinini da caffè. 

Ma dice.. sono articoli in vendita. Chiedo poi chi è quel marziano di latta nell’aiuola? Risponde che è una 

famosa opera d’arte di (non ricordo il nome dell’artista) capisco che forse è il caso che ritorni a comunicare 

con il semplice gesticolare e quel che più conta..in silenzio. Visito la birreria più antica della città. Monaco è 

la capitale mondiale della birra, che a me piace molto, ma quando pedalo, o durante un intenso sforzo, se 

assumo anche solo un poco di alcool m’assopisco. Raggiungo la famosa Marienplatz, proprio sotto "St. 

Peter", la chiesa più antica di Monaco, inconfondibile grazie al suo aguzzo campanile. Accanto c’è il "Nuovo 

Municipio" (Neues Rathaus), con la sua Torre, che come segno di  benvenuto (in verità ogni giorno,alle 

h.11) inizia ad animarsi, ruotando le sue statue al ritmo di carillon, proponendo uno spettacolo veramente 

singolare. Il "Frauenkirche", ovvero il "Duomo"cittadino(1468) è stato ricostruito, come quasi tutta la parte 

vecchia della città, dopo i bombardamenti della Guerra. Solo le sue 2 Torri (in apparenza gemelle) rimasero 

intatte, ed oggi con i loro 99 metri (o 325 piedi) costituiscono anche la regola per il limite di altezza per le 

nuove costruzioni in città. Il Nathionaltheater, in stile neoclassico, si ispira invece all'architettura dei templi 

greci, qui si musicarono le prime opere di Richard Wagner. Come in ogni città anche Monaco non sfugge al 

problema dei clochard, parzialmente risolto con diversi container situati lungo il fiume Isar.  Con difficoltà 

sbagliando più volte ponte oltrepasso il fiume per dirigermi verso i monti..e confesso a me Italiano del Nord 

Etnocentrico, fa un certo effetto pedalare in pianura avendo le Alpi alle spalle e cioè al Sud..un po’ come 

vedere il mondo sottosopra.. come non essere proporzionali..o meglio relativi.. Mi dirigo verso Wasserburg 

con grande difficoltà. Le strade sono poco segnalate e i diversi cantieri ti obbligano a sgradite deviazioni, 

pedalando su inconsueti selciati.I pochi cartelli segnaletici, in  lingua locale mi complicano ulteriormente 

l’orientamento; l’unico cartello comprensibile è Achtung Kinder ma troppo pochi e troppo poco. Solo tanta 

campagna, con le Alpi sempre a Sud che scombussolano  l’orientamento e non solo. In compenso nelle 

isolate case di campagna vi è di tutto, dal forno per il pane al piccolo distributore, perfino l’officina 

meccanica, presumo per illudersi di avere una loro minuta autonomia; ovunque un intenso ed irresistibile e 

piacevole profumo di fieno quasi in fermento,odore che a me tra l’altro da un incredibile vigore. 

                                                           
14 (Leggi : http://www.crimelist.it/index2.php?option=com_content&do_pdf=1&id=399) 
15 Modestia a parte bisogna avere un certo “occhio clinico” per intuire a chi chiedere informazioni, anche se come si vedrà in Polonia 

non sempre si ottengo i migliori risultati. 
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Oggi è il primo giorno che pedalo con il pantaloncino corto, le vesciche sul sedere sono già sparite. Il sole  

batte veramente forte, tanto che sono in parziale crisi 
16

 A Wasserburg finalmente trovo una zampillante 

fontanella, ma come si dice potabile in tedesco? Qualcuno sembra aiutarmi, ma è solo un enorme statua che 

con il dito, indica l’entrata della chiesa. Un gruppo di anziani turisti, lo seguono, io pure; forse non tanto per 

visitare il Tempio o pregare, ma solo per cogliere un poco di refrigerio, visto che appena entrati, si buttano 

distesi sulle panche. Pure questa è Fede Certezza che rigenera  

L’ufficio turistico è chiuso ed io proprio non so che direzione prendere per proseguire. Mi fermo a prendere 

un gelato, e per mia fortuna il gestore è un simpatico italiano. Veneto, da anni emigrato con la sua famiglia,  

mi confida che i nostri emigranti nazionali, li posso trovare solo nelle gelateria e non più nelle pizzerie che 

ormai sono gestite quasi esclusivamente dai Turchi. Annoto e ringrazio, utile sapersi. 

Con l’aiuto del connazionale compro pure ua mappa delle piste ciclabili, ma ora è la troppa informazione 

che azzera la conoscenza..infatti subito dopo mi riperdo, nelle diverse e sgrovigliate piste ciclabili. Solitario 

tra i boschi non mi scon-solo, penso positivo : se dall’Italia sono giunto fin qui, riuscirò pure ad uscirne. 

Stanco e un poco ”fuori dai Strass” proseguo in direzione Babensham. Pedalo su e giù per le colline, sperso 

in isolate  stradine fino a Waldhausen e poi a  Engelsberg : dove  finalmente incrocio un paesino “completo” 

che mi orienta. Il Campanile, la Scuola, la Falegnameria, il Municipio,e varie  casette in legno, con 

l’immancabile scorta di legname, e le loro  finestre  decorate, che ti affascinano e t’involgano a “scoprire” 

come sarà arredata , chi c’abita, cosa starà facendo o pensando in questo momento ecc.. 

Una lunga discesa mi fa perdere quota, spero solo di non dover risalire, anche perché ormai è sera. E’ tardi, 

inoltre all’orizzonte diversi nuvoloni come sentinelle, si danno il cambio e  non promettono niente di buono. 

Pure il vento…ahia, mi è contrario, e come non bastasse, dopo aver scollinato l’ennesimo poggio, noto un 

bella campagna verde oro,  ma con  tanto di sigh!!..di pale eoliche. Queste pale seppur non sgradevoli alla 

vista, sono lo spauracchio dei ciclisti, perché inconfutabile indice della presenza di una certa potenza eolica. 

Bello nonostante la fatica, guardarsi intorno, ma devo comunque fare sempre molta attenzione e non al 

traffico praticamente inesistente,  ma hai diversi  passaggi a livello incustoditi dei trenini locali. Scende la 

sera ormai, sono gli ultimi bagliori  e sgoccioli di energia, oltre per i km percorsi sono stanco anche per la  

visita fatta  a Monaco. Dopo Obergarching. ecco il villaggio di  Gharchin. Potrei continuare fino alla più 

famosa e ormai vicina Altotting , ma dopo tante sensazioni e pesanti emozioni,   necessito un poco di quiete 

e pace, e la trovo qui nella sua Locanda, anche se  poco dopo si scatena un assordante e furibondo temporale. 

Il gestore parzialmente disabile, è gentilissimo “mi coccola”.Con modica somma, mi cucina un lauto e 

rigenerante pasto. L’alloggio è ordinario, arredato con semplicità stile anni 60’ (come i suoi quadri appesi) 

ma è pulito e quel che più conta è accogliente. Una breve passeggiata nel villaggio  con tanto di ombrello e 

poi a letto ..l’indomani il gestore a pensione già pagata, mi donerà pure  il pranzo a sacco.  

Piove, ma il Meteo si vede subito, non è tanto convinto, tanto che dopo pochi km giunto al Santuario di 

Altötting esce il sole, per fortuna o per preghiera dei tanti Pellegrini in Processione con tanto di banda. Si 

dirigono in chiesa, per venerare la miracolosa effigie della ‘Madonna Nera’ cara ai Cattolici  Mitteleuropei. 

Sul Sagrato ho un simpatica ed ironica disquisizione, con un pellegrino locale, che mi ha scattato una foto. 

Lui afferma che il “Signore” ritratto sull’enorme poster è Bavarese, per me invece  è Romano..ne ho le prove 

gli dico. Una preghiera al mio Parroco
17

 “investito”e un pensiero ai miei cari e via di nuovo in.. sella   

Trovare la strada per Marktl am Inn il paese natale di Papa Ratzinger, è stata una vera impresa. La strada  

comunale diventa a tratti tangenziale, viceversa e perfino autostrada. Per mia fortuna incontro alcuni 

camionisti fermi in sosta per la festività,che mi danno preziose indicazioni e mi offrono pure il caffè..che 

vitaccia anche la loro però. E’ il  1° maggio Festa dei Lavoratori e qui in Austria si festeggia anche l’Albero. 

Ogni villaggio partecipa  innalzando nella loro  piazza,  l’abete più alto. Incrocio un piccolo trattore che  con 

un carrello traino, trasporta un enorme albero, il vero problema sono le curve. Simpatici ragazzi, compaesani 

del Papa, siedono sul tronco “ conquistato” e mi offrono da bere, e scherzando m’invitano a salire…non me 

lo avessero detto. Mentre uno di loro mi sorregge la bici, al volo monto a cavallo, e riposo un poco. In barba 

alla lingua, tentiamo comunque di comunicare ma cala un ..no coment..quando accenno al loro più Famoso 

Paesano, a loro poco gradito. Lungo il percorso noto diverse case con le tegole oltre che sul tetto, sulla parete 

nord; mentre adiacente alla parete portante, c’è un albero. Piantato mi dicono, proprio durante la  costruzione 

in segno di rispetto alle tradizioni e alla Madre Natura protettrice,  e qui appunto..Domestica 

                                                           
16 Insomma siamo brontoloni dalla nascita..  qualsiasi parte giri il tempo o il vento non ci va mai bene  
17 Non sempre andiamo d’accordo. Lui è un poco prepotente e permalosetto, ma in compenso ha molte altre qualità come per 

esempio addobbare con maestria l’Altare o progettare edifici e non ultimo è un eccellente predicatore. Lo Riverisco e gli porto 

comunque Rispetto, non foss’altro, come la massima Autorità del Paese. Prima di partire andai a farmi Benedire da Lui e proprio in 

quel giorno veniva dimesso dalla terapia e ricoverato in riabilitazione..ricordo era messo veramente male con il rischio concreto, che 

rimanesse paralizzato. Appena ritornato a Bergamo, ancora in bici, la 1^ cosa che feci andai a trovarlo e nemmeno farlo apposta 

proprio in quel giorno veniva dimesso anche dalla riabilitazione. Confidandomi come il  suo breve “Tragitto” lo abbia reso più 

..Umano ..mentre il mio lungo “viaggio” invece, pure mi ha mutato, e mi ha reso  meno.. Somaro..di fatto dunque.. ”ravvicinandoci”    
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Ogni abitazione possiede almeno un abbaino ed un camino con la relativa scala per la pulizia dello stesso. 

Proseguo solo in compagnia di grossi nuvoloni, sbattuto dal vento,immerso nei pensieri e nei bei paesaggi 

Incrocio di nuovo il fiume Inn mentre lascio la Germania e rientro nuovamente  in Austria e precisamente a 

Braunau am Inn il paese natale di Hitler praticamente ad un tiro di scoppio (o quasi) da quello di 

Ratzinger. Sul sagrato della Cattedrale, faccio una foto con le belle coriste vestite (purtroppo) con gli abiti 

tradizionali e vengo in-festato dall’atmosfera degli abitanti che celebrano la 1^ comunione dei loro figli, 

pieni di gioia, tra simboli della Loro e Nostra fede. Alle “spalle” poco distante si scorgono altri segni italici , 

purtroppo però, molto “vicini” alla  casa di Hitler. Lascio la piazza  con  l’immancabile albero e ripercorro la 

statale 141 in direzione St Peter, pedalando intanto che il tempo sembra darmi tregua : Altneim, Mehrnbach 

Ried am Innkreis, nomi di villaggi che faccio prima a percorre che a pronunciare. In quest’ultimo un 

gruppo di  anziani mi danno informazioni ma sigh!!..nemmeno loro sono di comune accordo, nell’indicarmi 

la strada giusta da seguire, tanto che ne scaturisce una buffa e simpatica discussione con  sonore risate. Ma 

alla fine però io rimango a piedi, pardon in..surplasse, col dubbio ancora più marcato della strada da seguire. 

A Grieskirchen, mentre osservo un pifferaio (statua bronzea su di un sagrato) un militante mi da preziose 

indicazioni e raggiungo così Bad Schallerbach dove alloggio nell’unico hotel disponibile fin troppo bello 

e… caro. Soddisfatto comunque anche perché poco prima in periferia, un gentile signore impegnato a lavare 

il trattore, mi concede  per un attimo l’idrante, e per la 1^ volta dopo tanti km, mondo la mia ronzinante. 

Dopo il bucato e  la doccia, mangio qual cosina, una passeggiata e poi a nanna anche oggi è andata e..bene. 

Ripenso alla fatica, ma anche all’avvincente giornata e alle tante belle cose viste Penso pure all’indomani a 

quando dovrò risalire e risuonare con la mia bici il ..flauto magico?  

 

Un motivo in più per pedalare con rinnovata vigoria, infatti dovrei
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 raggiungere il Danubio blu  e poi il 

lager di  Mauthausen. Di proposito sfioro, ma non visito e considero il famoso orribile castello di Hartheim. 

A Withering 2 anatre mi danno il benvenuto sul Danubio che di blu, come cita il famoso valzer, non ha 

proprio più niente. A Urfha incrocio una Chiesa dal simbolo Templare (?) e poco dopo eccomi in pieno 

centro a Linz con una dolce Maestrina, con i suoi simpatici e curiosi scolaretti , che m’invadono di 

informazioni e…m’interrogano sulla geografia del mio viaggio. Visito il “secolare” Duomo, ma la pietra 

troppo ben levigata, denota palesemente che è stato interamente ricostruito dopo i bombardamenti della II 

guerra mondiale. Bella l’attigua via crucis dipinta su piccoli quadri appesi su di un vecchio  muraglione, 

mancano alcune…Stazioni ma ci penso io a completarle poco dopo, proseguendo la pedalata sotto il cocente 

sole a lato del Danubio sempre più grigio…e guardando un poco  più distante, le tante ciminiere fumanti, mi 

spiegano il perché. Dopo 20km da Linz giungo a Muthausen ma devo tornare indietro per diversi km 

e“scalare”un irto colle per  giungere in quello che più che un lager, sembra una colonia estiva(anni60’)o al 

massimo un semplice fortino. Nel piazzale ci sono i diversi monumenti dei vari Paesi colpiti dall’olocausto, 

dove c’è sempre almeno 1 fiore. Si entra dapprima in una piccola  Cappella dove è situato un “Rosone” che 

sembra fare da preludio all’incubo. Alcune vetrine espongono la Casacca  dei prigionieri con tanto di numero 

in stoffa, altre  le loro calzature e suppellettili vari. Nel Campo vi erano 3 forni crematori a”olio” , un locale 

per sezionare i cadaveri, per gli esperimenti e per l’estrazione delle protesi d’oro. La camera a gas allestita 

come doccia era nella cantina vicino l’infermeria..se potessero parlare queste pareti,queste grate,queste mura 

questo  scarico.. Mauthausen dai 155.000 morti 

 
 
 

Rimane vivo il ricordo. Alcuni disegni fatti clandestinamente dai 

prigionieri sono a testimonianza e memoria futura.Sulla grata di 

una cella una mazzo di fiori  ed una  Preghiera a Nonno Pino 

che in questo “Campo” semina e rimembra cos’è l’uomo senza 

pietas. Nel cortile c’è il  Piazzale d’Appello a volte adibito anche 

a luogo di esecuzione. Il filo spinato con i supporti accavallati in 

porcellana, è ancora intrecciato alla rete elettrica di protezione 

veramente un'insuperabile ? Noto infatti, tra di esso l’azzurro del 

cielo. No non si può imprigionare una nuvola, come non si può 

incarcerare in eterno una vita, una memoria. Tra i fili conduttori 

di ricordi, s’intravede un asta senza nessun vessillo,nel reticolato 

rimane tenacemente impigliato,un piccolo Drappello.Accanto una 

targa sul Muro del Pianto cita  ..ma spenta non è la vostra luce..  

            

 Saluzzo 15 marzo 2005  

Al mio Caro Nonno Pino 

Voglio lasciare qui in questo 

posto grigio e tetro, ricco di ricordi 

di atroci sofferenze, questo mazzo  

di fiori coloriti affinché possa  

Essere segno di gioia e libertà 

Pregherò per te, che ormai mi  

guardi da lassù, in onore tuo 

e di tutti i tuoi compagni, 

sperando di non dover mai 

subire Nella mia vita l’incubo 

di una guerra. Baci tuo Nipote  Lorenzo  
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 Il condizionale è d’obbligo.. tu puoi anche star bene, ma basta veramente poco : un semplice guasto meccanico, un eccessivo 

broncio del tempo o una spiacevole  indigestione, per far saltare ogni tuo più che dettagliato e motivato percorso programmato 
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Toccante è il Monumento Ebraico: un Tronco con tante braccia rivolte al cielo, mentre il monumento italiano 

cita.. beati  qui persecutionem patiuntur propter justitiam …ma sarà proprio così’? Un altro monumento, 

più che 2 ciminiere sembrano rappresentare le colonne di Ercole..impossibile andare oltre?  

Di proposito visito per ultimo la purtroppo  famosa Scala della Morte… la cava era là, con i suoi 186 

gradini irregolari, sassosi, scivolosi…ma è difficile oggi  se non impossibile rendersi conto, poiché gli alti 

scivolosi ed irregolari  gradini di legno e ghiaia sono stati rifatti a “livello” e misura del turista..e sempre  

per la comodità degli esigenti visitatori è stato asfaltato pure l’originale  cortile ghiaioso, a beneficio 

esclusivo del turista sempre più esigente, prepotente ed.. ignorante  ..nel senso buono o meno  del termine .. 
   

La cicalata.. turisti “cittadini”milanesi  ..  

Per comprendere meglio la storia del  Lager mi sono accodato ad un gruppo di italiani,chiedendo il permesso 

a chi  mi sembrava il capo cordata, che se non ho capito male, era un giovane medico. Mi accodo così in 

venerato silenzio; purtroppo però la loro visita era quasi a termine. Il loro gruppo era composto da  diverse e 

distinte(?) famiglie, con bambini piccoli a seguito, provenienti  da  Milano e per seguire al meglio la visita al 

Campo di Concentramento, avevano prenotato  una Guida Locale. Tutto ok se non fosse stato per alcune 

giovani “mamme” del gruppo, che in modo subdolo, lamentavano la mia presenza, perché solito intruso 

portoghese, che non paga….Ne rimasi male, chiesi il motivo e quanto dovevo.. ma rifiutarono ogni mio 

rimborso perfino alla fine, quando fecero la colletta per pagare l’accompagnatore. Mi e vi chiedo: perché 

tanta superba e sciocca esclusività? Tanto interessate e scioccate dalla visita, che male c’era se una persona 

in più, poteva comprendere meglio la Sua e la Nostra Storia ? Ripeto ne rimasi male, presumo (scusatemi 

l’arroganza ) che allora non hanno capito niente dalla visita?  Come ciliegina congedandoci la competente 

Guida ci disse..che purtroppo la famosa scala della morte oggi non rende più l’idea perché è stata totalmente  

rifatta con gli 186 gradini, a ugual misura e livello e per fare in modo che i turisti cammino meglio e non si 

sporchino le scarpe quando piove,  hanno anche asfaltato il vasto cortile d’appello. Questo sinceramente 

permettetemi un giudizio dà un “tono stonato” alla Sacralità del Luogo . Anche, anzi proprio qui rammento, 

che bisogna sempre imparare, ad andare oltre..Le gradi ma anche piccole e gratuite ingiustizie miserie umane 
 

Riprendo la mia marcia e per scacciare lo sconforto “pedalo”, lungo un agro dorato fatto da campi di colza 

(olio di semi ) in direzione della vicina Perg , ma la pista ciclabile segue il corso del fiume ed è perciò molto 

più lunga, della strada normale. Sempre più solo, attraverso poche e piccole borgate, dove non sempre è 

facile intraprendere il tragitto giusto. Mi fa compagnia ogni tanto qualche trenino  o qualche mucca. a volte 

fatte di plastica (come insegna della  produzione di latte fresco). In compenso però non mancano “le news”; 

giornali appesi su di un palo in mezzo ai campi, con un gettone si può prelevare il quotidiano. A Ybbs trovo 

perfino il Fahrradmuseum (museo della bicicletta). Rallento e cala pure la media, sono esausto troppa e la 

fatica e troppi  sono i km fatti, e come non bastasse, si avvinca un temporale. Incontro 2 ragazzini a cavallo e 

intraprendo “una specie di sfida” come scusante per affrettarmi, anche se ormai la pioggia mi è addosso. Il 

temporale bisticcia, con la luce del tramonto, ed  illumina a giorno le rive del fiume. Un spettacolo 

suggestivo, che apprezzo molto,  anche se dalla fatica, e dalla fame  vedo doppio…e non è finita, ora devo 

trovarmi un alloggio. Sotto la pioggia battente, giungo a Melck intriso ma senza perdere il sorriso e la 

capacità della meraviglia, nell’ammirare i giochi di luce che si proiettano sulla bella Abbazia dove è stato 

ambientato il libro ed il susseguente film :Il Nome della Rosa. Doccia e poi passeggiata, visitando anche se 

parzialmente chiuso, questo bellissimo esempio di barocco austriaco, dove  si dice che sia nata l'Austria. 

Mentre il segnavento del parco non sa che decisone e direzione prendere, ormai è sera ed è tardi. Mangio una 

pizza e a nanna, anche oggi è stata una giornata intensa. Spero solo che dalla fatica non mi assalgano gli 

incubi, magari sognando di essere  Guglielmo il Monaco investigatore che per poco non finì vittima della 

sacra(?) inquisizione o peggio sognare il lager visitato,o peggio ancora sognare le 3 mamme cittadine 

milanesi ,incontrate nel lager. Logico,  scherzo...nello scoglio delle contrarietà uso l’ancora dell’ironia  
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5 ° Capitolo. Italiani in Opera  
 

Da Melk raggiungo Vienna seguendo la statale e non la pista ciclabile molto più lunga e dispendiosa. 

Approfitto inoltre della scia di un trattore…ed incredibilmente  la media sbalza  sopra i 30km orari. 

A Sankt Pölten faccio colazione al Bar Roma che di Italiano, però ha solo il nome. In compenso faccio  

conoscenza con un garbato cameriere Polacco, che mi da il recapito per un alloggio e preziose indicazioni 

sulla città di Vienna. Faccio un'altra breve sosta a Neulengbach e ne approfitto per  fotografare la sua 

pittoresca Apotheke = farmacia, che da queste parti, quasi ovunque  ha le pareti affrescate. Nella periferia di 

Vienna, addirittura ho difficoltà anche nel farmi indicare la semplice direzione del centro. Nello sterrato di 

una pista ciclabile, incontro un gentilissimo poliziotto fuori servizio, che gira  in mbk. ( per la privacy ometto 

il nome). Facciamo conoscenza, e con piacere m’accompagna nei vari luoghi della città, facendomi da 

cicerone. Zupa supa ogni cosa bella diceva supa ed io pota pota.Dopo 3h d’intenso pedalare, girando la città  

in lungo ed in largo, alla fine era lui che diceva pota ed io ..supa ..supa…più globalizzazione di questa…   

Praticamente pedalo con il naso all’insù. Dove guardiani all’erta su cavalli alati, sfidano le nuvole con le loro 

bighe. Generali, Condottieri ed altre fiere auree, come le loro preziose scritte, sorvolano la città, finché un 

grifo, non mi riporta a terra, proprio davanti alla statua della dea Vittoria. Sembra tutto un sogno, anzi un 

film in “verderame”, ma il rumore del traffico del centro mi sveglia..si è proprio vero sono a Vienna.Una 

città da favola. Tra l’incantesimo, l’alchimia di un miscuglio  di palazzi e parchi, c’è perfino un matrimonio 

da fiaba, senza carrozza e senza zucche, ma con una auto lunga 6 metri, che porta all’altare 2 giovani 

Turchi…come poteva mancare una foto con la mia utilitaria Bianchi? Lungo il viale principale, ovunque ti 

giri  si notano Monumenti Palazzi e Portali da sogno,ed il film te lo girano in diretta mentre passeggi. Fino 

ad arrivare alla Cattedrale di Stephanplatz dal magnifico tetto cadente come le stelle..ed io lì sotto calpesto il 

suo prezioso e storico Sacrato (già Camposanto) con la mia bici, e la mia solita faccia da finto(?)tonto. Poi 

“salgo” sulla vecchia stazione(?) vicino al Museo Albertina,dove hanno girato diversi vecchi film in 

bianconero, ed ora ci giro anch’io e a colori questa volta;  su questi tetti  a questa altura, sembro Mary 

Poppins al maschile.. Bella la visita, ma di fatto però, ero in piedi dalle 6 e  seppure nella tappa odierna 

avevo fatto “solo” 80 km (?) era stanco morto, non mi ero ancora lavato ed ero affamato. Sempre con 

l’ausilio del mio improvvisato Virgilio, trovo un hotel non troppo caro, in pieno centro…ma quanto è grande 

qui il Centro? Saluto ed abbraccio la mia speciale guida, faccio una doccia rigenerante, e poi via..decido di 

ritornare a visitare il Teatro dell’Opera ma …sorpresa….Mi reco al Teatro con l’intenzione di vistarne il suo 

interno, ma per caso scopro che oggi danno l’opera : Le Nozze di Figaro. Nonostante la lunga coda e attesa, 

io in tuta, non posso entrare. Ma con un colpo di magia….con la mia solita faccia da finto(?)tonto, dopo una 

stremata galoppata, eccomi pronto, giusto in tempo per assistere all’opera. Cala il sipario s’accende 

l’atmosfera; volano le 4h dell’opera (del resto cosa sono di fronte all’eternità?) e volano pure gli applausi. 

Poi all’alba della mezzanotte, faccio un salto sempre al volo, alla Cattedrale, per fare 1 foto cerebrale
19

. Sono 

ormai  al liminale della stanchezza ed è così che m’ispiro. Noto un affresco con un uomo che cerca di 

trattenere 2 cavalli uno bianco ed uno nero.. mi chiedo.. cos’è la vita ? forse è l’arte (o l’illusione?) del 

saper domare l’istinto ed il tempo..Di certo e di eterno per me resta il fatto che non dimenticherò tanto 

facilmente il giorno appena trascorso, ed i volti che oggi ho incrociato, specie quello del poliziotto. Pure oggi 

è andata bene, una  giornata intensa, e pensare che il tempo dava turbolenza..che sia stato tutto un sogno ? 

 

La cicalata L’operà 

 Pensando al Concerto di Capodanno, molto seguito da noi italiani e come da tradizione trasmesso in 

Eurovisione da Vienna, decido di visitare il teatro dell’Opera…questa volta nel suo interno però. Mi metto 

diligentemente  in fila e solo dopo mezz’ora, mi accorgo che la gente presente, fa la coda non per vistare il 

teatro ma per assistere …sigh!! ad un concerto. Che fare?? Da una parte mi intrigava l’opera, dall’altra mi 

dispiaceva non approfittare del poco tempo a disposizione per visitare meglio la città. Magari assistendo alla 

messa celebrata in tedesco (?) nella bella Cattedrale di Stephanplatz.. Nel frattempo, avevo fatto amicizia con 

alcune persone(perlopiù giovani e di diverse nazionalità) vicine alla mia postazione. Confesso pubblicamente 

che nemmeno io  riesco a capacitarmi, come possa riuscire a tanto, dato che a mala pena riesco a parlare, non 

dico una lingua straniera, ma almeno correttamente l’italiano. Presumo abbia incorporato o assimilato 

inconsciamente  una specie di esperanto. Il tempo vola, e addirittura “parliamo” per più di 1h e scopro così 

che con 1 solo euro si può assistere  all’opera fino all’esaurimento dei posti…solo però Sigh! bisogna stare in 

piedi. Se mancano gli abbonati, i primi entrati, possono addirittura sedersi al loro posto. Scopro pure che in 

programma c’è la famosa opera : Nozze di Figaro musicata per la 1^volta proprio in questo teatro 200anni fa 

dallo stesso Mozart..ma.. sigh!! scopro pure che l’opera dura 4ore  e non avevo ancora mangiato.  

                                                           
19 Si mira, si chiudono gli occhi, immaginando ancora presente il soggetto inquadrato e click schiacciando le palpebre, resta impressa 

perpetua l’immagine desiderata.  
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Come mi accingo a prendere il biglietto, la maschera mi dice che non posso entrare, perché non ho il vestito 

adeguato (indossavo una tuta) sigh!!..o Eureka? non sapevo se gioire o.. piangere . La gente prese subito 

posizione in mia difesa. Io invece, quella del usciere. Una ragazza addirittura si propose per accompagnarmi 

in un negozio vicino per comprare un paio di pantaloni. Nacque così una simpatica ed intrigante contesa. 

Tanto che fece sprizzare in me tutto il mio orgoglio italiano. Dissi di non preoccuparsi che nel giro di un 

amen, con un colpo di magia, mi sarei ripresentato a modo. Feci una corsa tagliando e meglio dire “volando” 

per i parchi della città per circa 3 km fino al mio hotel, e cambiandomi in tempo di record, mi riproposi  a 

tempo e a modo per l’Opera. Erano tutti felici in primis l’usciere che non sapeva più come giustificare la 

sua impassibile ( per me comprensibile) inflessibilità   

Penso positivo = dopo tante ore seduto a pedalare, star in piedi x 4h non mi può che far bene, inoltre è una 

forma di concentramento ed autodisciplina. Altrimenti il rischio è quello di lasciarmi prendere dalla frenesia 

schizofrenica senza limite e fondo, nel voler vedere tutto e di più ad ogni costo. Riscopro così il mio essere 

umile viaggiatore e non un arrogante turista che si crede onnisciente  o peggio pre-potente. I doni migliori 

del resto,  sono imprevisti. A noi rimane solo la predisposizione o meglio l’attenzione nel saperli  accogliere 

e …gustare. Si diventa così, senza volerlo ancora +  saggi e non per virtù…ma per necessità .   

 All’intervallo con le mie braghette sono sceso al bar per mangiare qualcosina; in mezzo alla Vienna Bene 

tutta  adornata , per niente a disagio, ne io ne loro,anzi se non fosse stato per la mia marcata abbronzatura 

(dovuta al sole dei Passi Alpini) sembravo uno di loro, anche se un pochino demodé nel abito ma non nello 

spirito. L’Opera, della compagnia italiana fu stupenda e finì a mezzanotte. Feci un salto alla vicina Cattedrale 

e poi come non bastasse approfittando del Pc dell’hotel, sistemai le foto che da giorni non scaricavo dalla 

card.Una giornata intensa, non c’è che dire, di certo quando assisterò al prossimo Concerto di Capodanno 

l’emozione e la sensazione, non potrà più essere la stessa degli anni precedenti  

Appena chiudo gli occhi sono già sveglio si ricomincia, oggi mi aspetta Brno e lo Spilberg di Silvio Pellico. 

Si potrà dire di tutto su questo mio viaggio : assurdo duro faticoso..di certo no si potrà dire..noioso  

 

Lepri  in salmì   
 

Mi alzo al mattino presto per anticipare il traffico, ed uscire quanto prima,  indenne dalla grande città. Mi 

accordo di aver corso un altro potenziale pericolo per nulla preventivato. La mia bici infatti era parcheggiata 

accanto alla cuccia di un enorme cucciolo, il quale per rinforzare i denti  per fortuna, in questa occasione, si è 

limitato solo a succhiare  e non a mordicchiare i copertoni. Sempre  pedalando sulle piste ciclabili, lascio 

Vienna, il Danubio ed un sogno. Piano, piano la città si sveglia ed in periferia, i primi fedeli stipati in una 

piccola Chiesa di periferia già pregano e cantano con tanto  di costume  tipico. Punto decisamente verso 

Nord in direzione della “vicina” Repubblica Ceca. Dopo circa 40 km..ahia..moderni mulini a vento mi 

vengono incontro a braccia (ops..scusate.. pale) aperte. Inoltre  la strada, anche se lievemente, continua a 

salire, e le nuvole d’intorno si radunano in consulto, e borbottando non promettono niente di buono. In 

mezzo a questa  moltitudine di pale eoliche noto un Edicola e  Qualcun Altro, con tanto di braccia alzate, in 

apparenza fuori luogo, e seppur senza darsi “arie” sembra che gli girino, pure a Lui le… pale . Nei pressi di 

Mistelbach sbaglio più volte la strada, mi rendo conto che è veramente difficile orientarsi in questo tragitto 

perché spesso la vecchia strada confluisce a tratti  nella nuova tangenziale che di fatto è l’unica arteria che 

collega 2 Stati . Solo nei nuovi tratti di raccordo autostradale è  impressionante vedere il numero di lepri 

morte, schiacciate dagli autoveicoli. Presumo sia dovuto perché ancora  non sono  avvezze ad affrontare il 

veloce traffico. Rifletto su questa nuova specie di evoluzione della specie c’è poco da stare allegri se la 

elementare teoria è riportata anche a noi esseri umani.Vicino al confine scopro un piccolo angolo d’Italia, in 

una specie di autogrill denominato Avanti, con il logo di un cavallino rampante, ma ..sigh! L’italianità 

purtroppo è solo nell’insegna, per sconfiggere il  magone canto Nostalgia Canaglia. Poco dopo nei pressi di 

Poysdorf a pochi km dal confine Ceco, mi pare di essere finito veramente nel villaggio di Bacco. Si vedono 

enormi botti e bottiglie sulla via principale ed ogni casa sembra farsi concorrenza nell’esporre articoli 

vinicoli di ogni genere. Su di una enorme parete c’è perfino Bacco, ritratto in buona compagnia (odalische) 

che più che beato, ringrazia. Sempre qui trovo un curioso cartello che indica San Pietroburgo = 

2.180km,vero o falso? Intanto dico a sottovoce, alla simpatica coppia di Tedeschi, che mi scatta una 

foto..chissà che pian piano,magari la raggiunga davvero. La distanza  non è comunque reale, perché i km 

sono indicati solo in linea d’aria, tra l’altro io faccio un giro dell’oca per arrivarci, passando per località ben 

più distanti, lungo frontiere ostiche anche al semplice turista il dubbio sull’effettiva riuscita del viaggio  

risulta  dunque, più che giustificato.  Sul confine Ceco, pioviggina; abbaglia o meglio dire illude, la bella 

abbazia di Zamek Mikulov. In pochi km mi sento proiettato in un altro mondo. Mi fermo in un negozio 

dove a fatica riesco a far valere l’ euro per mangiare qualcosa, il suo arredamento è simile a quello dei nostri 

anni 50’ ed i clienti devono recarsi con la loro tanica per comprare  perfino l’acqua potabile, depositata in un 

grosso container di plastica, idem è per la benzina.  



 20 

Lungo il mio viaggio vedrò altre e più marcate miserie ma confesso, che mai  fu così marcata la differenza di 

Status, come qui, in questo breve lazzo di tempo e chilometraggio, che va dalla sfarzosa  Vienna all’altro 

capo del mondo ex comunista..ma è proprio questo il Socialismo, il vero Marxismo?  

La strada prosegue tagliando per forza di cose, a metà il lago Vodni Nadrze, un bel territorio che sembra 

molto il  nostro Polesine. Tocco i fatidici 100 km ma la strada da fare è ancora lunga… e allora meglio 

coprire con l’ormai classico cerotto il contakm, per non incorre ad eventuali  crisi. Lascio la strada maestra 

per immettermi su stradine di paesi, attraversando piccoli e singolari centri abitati, dove si può ben notare la 

“raccolta indifferenziata” bruciare nei campi a ridosso delle abitazioni. Altro che Austria altroché Europa. 

Raggiungo non so proprio come Rajrad, le strade sono pessime, e ad un certo punto, spariscono pure 

confluendo tutte nell’autostrada, inoltre i cartelli sembrano fatti per confondere invece che agevolare il 

viaggiatore. A Popovice devo abbandonare la strada, perché diventa definita tangenziale e poi autostrada. Mi 

fermo al distributore : Servizio Petrol per chiedere informazioni e per mangiare qualcosa ma la  

maleducata signora che gestisce il negozio non mi vuol servire (?) non vuole euro, non mi  cambia la 

valuta e tanto meno senza alcun motivo vuole ascoltarmi. Mi rivolgo a suoi dipendenti, che per omertà o 

paura non sanno niente, anzi uno di loro il più giovane se la ride, e nemmeno mi guardano in viso, mentre gli 

parlo. Spero tanto che qualche associazione a difesa del turista o chi per essa  possa intervenire in qualche 

modo, per rimuovere questo assurdo ed arbitrario atteggiamento. Sono solo un illuso? No, non credo proprio. 

Per mia fortuna un gentile cliente preso a compassione (?) rompe l’omertà, e mi indica la ciclabile, come 

unico tragitto per Brno; ma per raggiungerla dovrò comunque fare prima per  forza di cose 4km di autostrada 

ed uscire a Modnce . Finalmente  raggiungo la ciclo via  e quel che più conta: la conferma che sono sul 

tragitto giusto. Bello notare le diverse famigliole pattinare con-giunti. Assurdo pensare che da noi invece, se 

un adulto si mette i pattini, lo deridono o quantomeno lo guardavano di sbieco e se si recasse  in città 

verrebbe pure lo multano. Giungo a Brno e all’ombra del suo maestoso Duomo, prendo la bici a spalle e 

salgo l’irta scalinata. Sono stanco morto ma felice,anche oggi ho concluso un interessante tappa, prendendo 

tra l’altro solo per pochi minuti, la tanto temuta e preventivata pioggia, inoltre  tra poco salirò sul temuto 

carcere dello Spilberg che darà sale sapore, gusto e significato  alla stessa tappa e perché no pure alla ..fatica  

Dal Duomo una discesa mi da la giusta spinta per affrontare il duro strappo che mi  porta. ..allo Spielberg
20

 

la celebre fortezza della città di Brno, che in epoca risorgimentale fu tristemente noto, come prigione di vari 

patrioti italiani,tra cui Pellico, Confalonieri, Maroncelli e Arese . Qui Silvio Pellico narrò la sua decennale 

detenzione in seguito alla sua adesione ai moti carbonari, scrivendo il libro diario “Le mie prigioni” Grazie 

al ministro Barbaroux, il libro riuscì a superare i problemi della censura e ad essere pubblicato (1832) Di tale 

libro il Ministro austriaco Metternich ammise che danneggiò l'immagine dell'Austria più di una guerra 

perduta . Pellico provato fisicamente e psicologicamente, uscirà con una rinnovata forza d'animo e di fede, 

che gli faranno apprezzare ancora di più la vita e le persone, per le quali non proverà mai disprezzo o 

risentimento. Legge Dante e la Bibbia e cita…imparando a governare le emozioni, governiamo 

l'immaginativa, e staremo bene dappertutto . Dal 1960 la fortezza dello Spielberg è sede del Museo civico 

di Brno, ed é  monumento culturale nazionale. Brno durante la rivoluzione industriale, diventò uno dei centri 

industriali dell'Austria e tuttora viene chiamata la Manchester Ceca, perché ancora oggi ospita diverse 

fabbriche conosciute a livello mondiale. Trovo un alloggio arredato in modo modesto ma pulito ed ordinato, 

in una pensione proprio a fianco della casa di Mendel, biologo e monaco agostiniano ceco-austriaco, 

considerato a ragione, il precursore della moderna genetica. A Brno nacque e visse pure Milan Kundera 

scrittore dell’insostenibile leggerezza dell’essere, la stessa che non mostrano i suoi conterranei, nel seguire 

la partita di hockey su ghiaccio..sul maxischermo del  ristorante.Un tifo scatenato come fosse per noi la 

partita di  calcio ..eh si .. tutto il mondo è paese…panem e circensis   penso mentre mangio  lepre in salmì !! 

 

             Vienna                          

 

 

                                                           
20 La fortezza fu fondata nel XII secolo dal re Ottocaro II come residenza e fortezza per la protezione della città reale di Brno. 

L´imperatore Giuseppe II (1783) decise di trasformare una parte della fortezza nella prigione + dura della monarchia asburgica. Per 

questo scopo furono ristrutturate le casematte, fino ad allora usate come deposito di materiale militare 
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Grieskirchen La mia bici come il magico pifferaio  Marktl am Inn Salgo sull’albero  

 

          
       

Austerliz Una Cementiera ed un  McDonnald’s questo rimane di tanta gloria             Sotto Slavikov . L’altoparlante                                                                                                                                                

diffonde la voce del popolo Pag 22 
 

 
 

Mistelbach…. Sempre “contro vento”… anche a Qualcun Altro sembrano girare le …”pale”  
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6° Capitolo.  Inferi con 100 chiese 
 

Con estrema difficoltà avevo raggiunto Brno, così altrettanto la lascio, non avendo inoltre ben chiaro 

l’itinerario da seguire; nel frattempo mi dirigo in direzione nord est, e precisamente nel luogo della famosa 

battaglia Austerlitz poi si vedrà… ed intano intono “Strada  facendo”  

Austerlitz ( in lingua ceca  Slavkov u Brna) si trova nella  Moravia (regione della repubblica Ceca)  

approssimativamente a 20 Km da Brno. Durante le guerre napoleoniche della III coalizione, il 2 dicembre 

1805 qui sull'altura del Pratzen, si svolse la famosa battaglia. 

Guardando il luogo con Sacro rispetto e considerazione,  mi sorge un dubbio però…a riguardo dei Misteri 

della storia o della fede: come ha fatto Napoleone a con-vincere i suoi soldati (70.000) a caricare in salita, 

l’esercito russo-austriaco (100.000) comandato dal stratega  Kutuzov?
21

. Una Ara commemorativa ed una 

lastra marmorea, riporta inciso il piano di battaglia. Quante vite hanno trovato qui il riposo eterno, convinte 

o plagiate  da una semplice Araldica??? Un trattore semina, e la tangenziale che taglia inamovibile la distesa, 

sono indifferenti ai  loro ”r- umori”. La vita continua. Come segno concreto di rispetto, sollevo da terra un 

cartello che segnala la “moderna” reliquia, abbattuto dall’intemperie naturali  o dalla ignavia umana, che nel 

1990 ha costruito qui un McDonnald’s .Il grill  oggi è abbandonato,ed invece del menù, si leggono in 

bacheca le gesta della battaglia..questo rimane di tanta gloria ? Lo stesso Napoleone ha avuto fama, è su tutti 

i libri di storia, ma è morto solo come un cane...lo scorpione evolve solo in se stesso..? 

Mi lascio coinvolgere ed “ordino” ad una gentile ed un poco imbranata giovane signora, il modo migliore per  

“rit-r-armi”;vengo dall’Italia in bici,pedalo sotto l’acqua ed il freddo, mi mancava solo la padella sulla testa e 

la mano nel corpetto, sicuro che per l’improvvisata fotografa,sarei apparso come l’incarnazione di Napo..stes 
 

Cicalata  La guerra santa  
Io adoro il Corpo degli Alpini ma è assurdo inverosimile e paradossale che vengano citati come i soldati di Cristo. Dio 

onnipotente non ha certo bisogno degli Alpini per glorificarsi. Tantomeno sono le membra di Dio, come qualcun altro 

afferma, pronti all’obbedienza ceca ed estrema. Come da invasore uccidere il Fratello Russo in guerra a casa loro, e’ 

stato una decisione di Dio o di un Pazzo ? lo stesso Mussolini affermò "Mi bastano qualche migliaio di morti per 

sedermi da vincitore al tavolo della pace". A me piace dare voce anche al contradditorio, senza scordare che gli stessi  

gloriosi Alpini sono stati “usati” e buttati allo sbando e alla morte.   75.000 furono i soldati morti  nella sola  Russia. 

Don Milani ricostruisce le vicende della storia d'Italia e delle sue guerre, mettendo in luce come la difesa della Patria 

sia stata spesso il pretesto impiegato dal potere statale per commettere aggressioni, distruzioni e stragi. Per questa sua 

presa di posizione contro il militarismo statale don Milani venne denunciato all'autorità giudiziaria da un gruppo di ex-

combattenti (manovrati). L'intervento di don Milani fu originato da un ordine del giorno dei cappellani militari in 

congedo che gettava disprezzo sugli obiettori di coscienza.  

…L'ordine del giorno dei cappellani militari in congedo della Toscana… 
Nell'anniversario della conciliazione tra la Chiesa e lo Stato italiano, si sono riuniti ieri, presso l'Istituto della Sacra 

Famiglia in via Lorenzo il Magnifico, i cappellani militari in congedo della Toscana. Al termine dei lavori, su proposta 

del presidente della sezione don Alberto Cambi, è stato votato il seguente ordine del giorno: 

«I cappellani militari in congedo della regione toscana, nello spirito del recente congresso nazionale della 

associazione, svoltosi a Napoli, tributano il loro riverente e fraterno omaggio a tutti i caduti per l'Italia, auspicando 

che abbia termine, finalmente, in nome di Dio, ogni discriminazione e ogni divisione di parte di fronte ai soldati di tutti 

i fronti e di tutte le divise che morendo si sono sacrificati per il sacro ideale di Patria. Considerano un insulto alla 

patria e ai suoi caduti la cosiddetta "obiezione di coscienza" che, estranea al comandamento cristiano dell'amore, è 

espressione di viltà.» L'assemblea ha avuto termine con una preghiera di suffragio per tutti i caduti. [da La Nazione del 

12 Febbraio 1965] …no coment …ma  meditate gente,  della serie armiamoci  e…partite  

 

Riprendo a pedalare e dopo la nebbia, una fastidiosa  pioggerellina non mi da tregua;  in desolazione solo 

ogni tanto compare dal culmine della vallonata strada,qualche campanile campestre; scorgo più  monumenti 

e cimeli che case, a ricordo delle guerre combattute in questi luoghi liminali di perenne confine. Vecchie 

insegne, ed alcune sagome di soldati francesi sono  usate oggi come propaganda. Fuori luogo ? Sicuramente 

fuori tempo. Addirittura una cava di cemento, usa enormi sagome di soldati francesi  come rivestimento dei 

pilastri del frantoio (trovata pubblicitaria o particolare mortificazione?) Dai loro silos, canne  che sembrano 

cannoni, non gettano ne proiettili ne tantomeno fiori, ma solo sabbia e cemento che intanto nell’indifferenza 

totale deturpa. Guardando quei “moderni cannoni” e gli inermi Giganti mi sovviene un altro canto…”Mettete 

dei fiori nei vostri cannoni”.. perché non vogliamo mai nel cielo molecole malate, ma note musicali che 

formano gli accordi per una ballata di pace, di pace, di pace 

                                                           
21

 santa trinità : Famiglia Patria Dio. La mia semplice teoria (tratta da "L'obbedienza non è più una virtù” Don Milani 1965 ) è che 

quasi tutte le guerre sono una farsa diretta dai potenti per regolare le nascite, abbassare le pretese del popolino, creare una cerchia di 

fedelissimi professionisti pronta a tutto e/o temperare il carattere degli smidollati, degli  esaltati violenti ecc..ecc. ma sopratutto per 

plasmare un nemico ed infondere odio : Dividi ed Impera ..con l’aiuto della ragion e religion di stato   
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Raggiungo il villaggio di Slavikovice..nonostante l’amena e bucolica apparenza dei luoghi,c’è molto traffico  

spericolato e sconsiderato che più volte mi “sfiora” a gran velocità. Transito di proposito nel “centro” di 

Roussinov, quattro case in tutto. Un altoparlante appeso su di un palo, diffonde a tutto volume, musica 

autoctona(?) miscelata a propaganda politica e notizie locali,incute non poco timore, mentre la bella scuola di 

Hradisko  con i suoi colorati cartelloni raffiguranti la Terra, il Sole, la Luna e l’ Arcobaleno, fan ben sperare  

Ha smesso di piovere ma i diversi saliscendi ed il vento contrario mi consumano energie. A Kromeriz 

ristoro lo spirito ed il morale e finalmente dopo diversi km, riesco a ponderare e tracciare meglio l’itinerario 

e rifocillo pure il corpo, con una  bella ed abbondante mangiata. Lascio la bella città colorata da molti  fiori. 

Poco distante in periferia, le nuove strade arrancano, stravolgendo non poco l’ambiente agricolo, e l’artigiana  

cultura locale? Magari chissà pure migliorandola ? Visto che della 626 non c’è sicuramente nemmeno 

l’ombra, penso mentre guardo alcuni artigiani locali intenti a lavorare, senza nessuna minima protezione, su 

di uno strapiombante tetto. Mi ributto nel verde, isolato ed ora insolato, pedalando verso le città di Bystrice 

Valasskè  e poi Mezirici . Scorgo lontano una catena di  monti e mi chiedo..saranno i Carpazi? Li dovrò 

valicare ? E’ dura pedalare senza avere una mappa adeguata, e senza sapere quale percorso preciso ti aspetta. 

A sera mezzo sfinito giungo comunque  a  Roznov Pod Radhostem . L’hotel è un po’ “carino” in tutti i 

sensi, ma d’altronde è l’unico. Ho tempo oltre che per fare la spesa, anche per recarmi alla Messa ed anche se 

non sono “Ceco” vedo e comprendo il tutto. Ma dalla fatica mi dorme il cuore e nemmeno il tempo di 

chiudere gli occhi che  è…. già pure mattino. Nella camera c’è perfino l’asse ed il ferro da stiro e ne 

approfitto, non per stirare, ma soprattutto per “scaldare” il mio  lavato ancora troppo bagnato, che indosso 

ancora umido e poi tanto per  restare in tema, via di nuovo  sotto la pioggia. Penso positivo questa volta la 

direzione di marcia = Poland dovrebbe essere sicuramente molto più nota a coloro a cui oggi, pazientemente 

e cortesemente chiederò  indicazioni 

 

Sotto la pioggia, pedalo in salita fino  a  Frenstat. dopo un intreccio di stradine ed enormi tangenziali che 

tagliano di netto ogni villaggio incontrato, raggiungo la Polonia.. Sul confine trovo un  ciclista molto garbato 

e disponibile.. ne approfitto  per dare una controllatina ai raggi e mentre la pioggia mi da tregua, nella vicina  

Cieszyn trovo pure un “Kantor”, ufficio cambio moneta in Złoty , valuta ufficiale polacca 

In Polonia trovo strade non proprio a modo e a moda ... sicuramente non Europee.. in un saliscendi continuo 

Da Skoczow raggiungo il grande e famoso (?) ma soprattutto misterioso Parco Jaworza, che ancora adesso 

non ho ben compreso di cosa si trattasse : se di una zona archeologica, con tanto di Are Pagane, di una sua 

ricostruzione, o di un semplice orto botanico adibito a ricerca e studio. Non sempre è comprensibile quello 

che ti riferisce la gente, vuoi per la difficoltà di traduzione ma sopratutto di…comprensione.. infatti..   

 

Cicalata.    Fare plin plin  
Scusate una piccola premessa : quando si viaggia in bici, capita come ad ogni essere umano, di dover espletare le più 

semplici e comuni funzioni fisiologiche,(tanto per intenderci fare una semplice pisciatina ). Purtroppo però non sempre 

ci sono a disposizione i bagni e quando li trovi , spesso sono  dei veri cessi, tanto meglio dunque, farla all’aria aperta 

…Ma pure qui ci sono delle controindicazioni, infatti sembra assurdo, ma non sempre si ha  la possibilità di appoggio 

adeguato della bici stessa, oppure  non sempre si trova la volontà di fermare la linearità della pedalata , o magari 

semplicemente non si percepisce  lo stimolo stesso, che  nemmeno farlo apposta invece poi si fa urgente proprio quando 

meno è opportuno. Capita così che quando in città, ti fermi per chiedere informazioni, vuoi per il rilassamento 

dell’uretra non più compressa, vuoi per il  freddo che stimola, il bisogno si accentua e a fatica  con iperboliche 

contorsioni, sudando freddo danzando sui piedi ed incrociando perfino le gambe (e le dita) trattieni il tutto.Come non 

bastasse in queste occasioni, ed in particolare proprio qui in Polonia,trovi persone che per risponderti se la prendono più 

che “comoda”= temine poco adeguato per l’occasione..Per chiedere la sola, esclusiva e semplice direzione di un luogo a 

pochi km di distanza, capitava che ti chiedessero di mostrar loro la carta geografica, e poi una volta “spiegata” in tutta 

la sua dimensione (magari con tutta la Polonia e l’Ucraina insieme), fingevano credetemi, fingevano di leggerla; più 

volte infatti sorreggevano la stessa mappa  al contrario. In principio confesso, pensavo lo facessero apposta nel vedermi 

in difficoltà a trattenere il tutto; poi invece mi rendevo sempre più conto che i Locali mentre fingevano di guardare la 

mappa, in realtà adocchiavano i loro conterranei e si davano un tono di superiorità nel mostrare loro, che se la 

intendevano con uno straniero..ed io intanto? Saltellavo e come saltellavo, mordicchiandomi pure il labro..per non 

farmela addosso. Capitava pure a volte, che con la mano stiracchiavo il pantaloncino, non come ticchio o infrenato 

stimolo, ma per il semplice fatto che dopo diversi km, lo stesso ti si collabiva addosso, e in queste occasioni capitava di 

vedere poi, alcune persone del posto, specie le ragazzine, fare lo stesso mio gesto, sogghignando divertite 

…inconsapevole di fatto avevo lanciato una moda, anche senza tanto charme  

 

 

A volte mi è capitato di chiedere informazioni anche ai Poliziotti Locali i quali oltre che raccomandarmi 

attenzione agli spericolati Tir, a cui loro davano spietata  caccia, rimanevano stupefatti del mio lungo tour 

..ma come un lait motive, non me lo mandavano a dire, che erano un poco risentiti del fatto che , non passavo 

pure per  luoghi altrettanto famosi,come per esempio il Santuario di Częstochowa o il paese di KarolWojtyła 
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Il filo rosso conduttore del mio viaggio quest’anno,non sono le chiese ma la guerra e la sofferenza umana del 

resto comunque anche  il più dettagliato ed intenso viaggio, come ogni cosa.. è fatto di scelte e di inevitabili 

rinunce a seconda delle priorità convenute. Con queste riflessioni arrivo, non molto distante da Auschwitz-

Birkenau, ma per oggi può più che bastare,mi fermo a Katy dove  mi fanno dormire in una specie di topaia 

sopra una chiassosa  pizzeria, in compenso la colazione me la offrono in una Grotta a lume di candela.   

 

Il giorno seguente appena giunto ad Auschwitz (Oswiecim in lingua locale) come prima cosa, scatto una foto 

ad un bus di linea, che per ben 3 volte rischia di investirmi tagliandomi di proposito la strada, ad ogni sua 

fermata. Per orientarmi meglio seguo il sedime delle vecchie rotaie, arrivo così di fronte ad un grande 

cancello con l’enorme scritta a forma di onda anomala che dice “ Arbeit macht frei” ( il lavoro rende liberi) 

pure qui? Come nel Campo di Dachau, ma sono proprio così convinti ? Arrivo al lager troppo presto, 

parcheggio la bici, a lato della casupola della custode e mentre  aspetto l’orario di apertura, ne approfitto per 

cambiarmi le scarpe, indossare la tuta e far colazione.Penetro nel lager..lasciate ogni speranza voi ch’entrate  

Sul Croce-via s’in-crocia, dapprima la piazza della forca collettiva, e  la piazza d’appello. Oggi è la Memoria  

che ci chiama ad un altro genere di appello.. impossibile fuggire. Si possono visitare l’interno di alcuni 

alloggi o meglio dire baracche, dove è situata anche la Cella n° 18, quella che fu anche di Maximiliano 

Kolbe , che accettò liberamente di morire per salvare un altro prigioniero.   

La morte era la condizione normale dei vivi ; era nell’aria, penetrava nel midollo, bisogna farci di  continuo i 

conti senza fuggire; i prigionieri facevano la doccia con l’acqua scaldata dai forni crematori, e spesso 

andavano alla morte..mentre l’orchestrina suonava….( come documentano i disegni fatti di nascosto da 

alcuni  prigionieri) Nel cortile vicino c’è il palo delle esecuzioni ed  il muro della morte dove  vennero 

fucilate migliaia di persone..senza parole…favilla..valigie,valige e valige  ed un cartello  6 MILIONOW 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Colori  

 

Ad ogni prigioniero veniva dato un  numero di matricola, Al numero era associato un contrassegno colorato, che 

identificava le diverse categorie di detenuto: 

       ∆    un triangolo di colore rosso identificava i prigionieri politici, nei cui confronti era stato spiccato un          

                mandato di arresto per ragioni di pubblica sicurezza;  

        ۞    una stella a sei punte di colore giallo identificava i prigionieri ebrei; un triangolo verde identificava                                                   

                i prigionieri criminali comuni;  

        ∆     un triangolo di colore nero identificava gli "asociali";  

        ∆     un triangolo di colore viola identificava i Testimoni di Geova;  

        ∆     un triangolo di colore rosa identificava i prigionieri omosessuali;  

        ∆     un triangolo di colore marrone identificava i prigionieri "zingari"  

        ∆     un triangolo di colore verde appoggiato sulla base identificava i prigionieri assoggettati a misure di 

               sicurezza, dopo che avevano scontato la pena loro inflitta;  

        E     una lettera "E" prima del numero di matricola identificava i detenuti "da educare"(Erziehungshäftling);  

 

              Vocabolario  

 
         

Block («blocco» o «baracca»): identificava le unità abitative Dove alloggiavano i deportati, in condizioni di 

inimmaginabile sovraffollamento, costringendoli a dormire in 3-4 per ogni pagliericcio disponibile.  

Blocksperre («chiudere i blocchi»): un ordine che imponeva a tutti i prigionieri di rientrare nei loro blocchi. 

Quest'ordine veniva impartito comunemente in vista di una selektion per evitare che gli internati vi si 

sottraessero.  

Häftling («prigioniero»): termine che definiva l'internato. Spesso era utilizzato in associazione con il numero di 

matricola tatuato sull'avambraccio sinistro per identificare uno specifico prigioniero. Ad esempio: Häftling 

174.517.  

Ka-Be (abbr. di Krankenbau): l'infermeria del lager.  

Kapò: termine generico che indicava un detenuto che ricopriva una carica all'interno del campo e che spesso il 

comando di altri deportati.  

Kommando: squadra di lavoro.  

Muselmann («musulmano»), pl. Muselmänner: termine di origine ignota che indicava un prigioniero sfinito dal 

lavoro e dalla fame, senza più alcuna volontà di sopravvivenza, destinato alla selektion.  

Prominent: prigioniero che godeva di una condizione privilegiata rispetto agli altri internati.  

Selektion («selezione»): selezione tra gli abili al lavoro e coloro da inviare immediatamente alle camere a gas 

effettuata dal personale medico, all'arrivo dei convogli di deportati. Il termine indicava anche i periodici controlli 

medici effettuati all'interno del campo per selezionare ed eliminare i prigionieri più deboli (Muselmänner).  

Sonderkommando: kommando, composto da prigionieri segregati, che lavorava presso i forni crematori e 

aveva l'obbligo di collaborare alle operazioni di smaltimento dei cadaveri 
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Un cartello mi riporta al presente, leggo  ATTENZIONE PERICOLO..cedo confesso rimango sconcertato.. 

e non solo per la visita al lager, ma per l’enorme ignoranza  e maleducazione di alcuni gruppi di studenti 

Tanto studiare(?) per poi essere così tanto…imbecilli. No non bisogna abbassare a guardia, ridere e fare i 

cretini per tutta la durata della visita, mi sembra eccessivo...e i loro professori dov’erano …anche questo è un 

modo subdolo e vile… di assuefazione allo sterminio delle coscienze e della memoria. I nuovi vandali sono 

sempre più prepotenti ignoranti ed arroganti…. si dirà per giustificare..sono giovani capiranno..si quando… 

“chi non ricorda il proprio passato è destinato a riviverlo”…….leggo poco dopo 

La maggior parte delle persone però, studenti compresi, sono “colpiti” in riverito raccoglimento    

Lascio Auschwitz per recarmi a Birkenau a 3km di distanza passando sempre in bici per  la vecchia fabbrica  

Scatto alcune foto alla scritta : attenzione treno deportati…in apparenza uguali.. mi accorgo che cambiano 

profondamente significato, con il semplice cambio di  prospettiva, inoltre come è possibile esprimere il  

particolare stato d’animo, del fotografo stesso ? Per questo motivo penso che mai nessuna foto, nessun scritto 

al mondo potrà rendere l’idea precisa..di un Olocausto ..se non una poesia.. o  chi l’ha vissuto… 

Mi dicono che “il luogo della memoria” è temporaneamente chiuso, perché  un elicottero sta facendo delle 

riprese aeree, bisogna aspettare alcune ore, ne approfitto per fare anch’io delle riprese in “esterna”. Potrei 

recarmi già a Cracovia  e visitare meglio la città delle 100 chiese.. ma come in ogni cosa ci sono delle 

priorità …invece di elevarmi nel visitare i Templi di Cracovia..mi inabisso  e con umile Sacralità …scendo 

nell’inferni di Birkenau. Se non altro rispettando appieno il filo conduttore, del tema del mio viaggio, la 

guerra e la sofferenza umana. Quante strade deve percorrere un uomo prima di essere chiamato uomo? per 

quanto tempo, un uomo deve guardare in alto , prima che riesca a vedere il cielo?(da blowin' in the wind)   

 

Per non “allargarmi” troppo, fingo di riferirmi all’elicottero e tornando con i piedi per terra, fotografo una 

piccola coccinella, che mi sorride….e mi sorride pure una simpatica Donna Polacca, vedendomi impegnato a 

fotografare insetti, in mezzo alla strada (preciso non trafficata). Nel frattempo l’altro meccanico insetto, fatte 

le sue ultime riprese s’allontana….ed io posso entrare nel Luogo della Memoria   …colpisce la vastità del 

luogo…e le sue tante “forme di croci”Ogni baracca ha un suo numero di riferimento 

Nella Baracca 13 per esempio furono rinchiusi, i bambini Polacchi ed Ungheresi. Gli adulti per attenuare la 

loro  prigionia colorarono le pareti, dipingendo scene di favole. Anche la 31 – è la  Baracca dei Bambini 

(abbattuta dai bombardamenti) quella dove Mengele  eseguì crudeli esperimenti sui bambini prigionieri,con 

scopo di dimostrare scientificamente la superiorità della razza ariana. La struttura delle baracche era stata 

progettata per il ricovero di 52 cavalli, poi in realtà fu usata  come alloggio per più di 400 persone; su ogni  

branda  giacevano in media 5 persone. Come riscaldamento c’era una sola stufa per ogni baracca. Ogni 

settore aveva le sue latrine, costituite semplicemente da una serie di sedili in muratura senza nessuna intimità 

per il detenuto. Sulle pareti spesso v’erano avvisi del tipo “wassertrinken verboten”(vietato bere acqua) 

quando di fatto i prigionieri  erano assestati; oppure la pulizia allunga la vita quando non ci si poteva 

nemmeno lavare, e la morte era  magari invocata. Il tutto nella rigida regola della Legge del Contrappasso 

usata ancora oggi dalle autorità criminali, nelle aule giudiziarie nelle Chiese intolleranti ,  per  distruggere e 

non solo fisicamente l’uomo o la razza che intralcia i loro Interessi.  

In fondo al lager ci sono i Monumenti  in onore alle vittime con le Lapidi scritte  in 4 lingue:  polacca inglese 

ebraica yiddish. Accanto ci sono i ruderi dei forni crematori..come non pensare alla canzone di Guccini ? 

…Son morto che ero bambino, son morto con altri cento, passato per un camino e ora sono nel vento… 

Vicino alcuni stagni, dove venivano gettate le ceneri. Le sue acque per assurdo, riflettono un ambiente 

bucolico, dove perfino le abitazioni in legno, sembrano appena uscite da un libro di favole, con tanto di 

bocca (porticina) ed occhi (linde finestrelle). Per ultimo ci sono gli edifici della Zentralsauna, dove venivano 

eseguite le procedure di ammissione al campo : la cosiddetta sauna, per  la  registrazione e la disinfezione 

dei deportati destinati ai lavori forzati.  

Oggi una passerella “sorvola” il percorso dei deportati, per rispettarne la Memoria e perché non rimanga nel 

buio dell’oblio, dopo una camera oscura, c’è una “toccante” mostra fotografica. Esco, scosso sconvolto, 

lontano un gruppo di visitatori “calpesta la Storia”,mentre un filo d’erba s’erge contro il vento. Saranno 

consapevoli di quanto è delicata e nel contempo immensa e PREZIOSA ogni creatura. Riguardo il Campo 

ma non è più lo stesso, e mi rendo conto che pure io sono cambiato anzi …mutato…come la meta..ora non 

più in-sensata di tanta fatica. Risalgo in bici ed intono.. Quante strade e  per quanto tempo, un uomo deve 

“girare” o voltare la sua testa fingendo di non vedere.. Risposta non c'è, o forse chi lo sa, caduta nel vento 

… che ora sibila e stridula anche nei  raggi delle mie ruote  

 

La strada per Cracovia è ancora lunghetta 70 km..inoltre diverse sono le interruzioni per i lavori del suo 

ampliamento, ed  il traffico imbestialito mi fa il filo. Lungo il tragitto intravedo altri segnali di guerra bunker 

a cielo aperto…poi non so come giuro, finisco in una splendida pista ciclabile…e dopo una 20 di km 

raggiungo Cracovia attraversano splendidi squarci sul Vistola, il fiume più lungo (1047km) della Polonia   
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Cracovia è la città delle 100 chiese, per questo motivo è chiamata anche la Roma del Nord. Famosa anche 

per il suo centro storico (patrimonio Unesco), e per i suoi curatissimi giardini. Capitale culturale del 

paese,fino al 16 sec. lo fu anche politicamente. Qui  risiedono 28  musei e diverse gallerie d'arte. Passo sotto 

la torre del castello di Wawel, il tempo necessario per trovare un alloggio (non è stato per niente facile) ed 

eccomi nella Piazza del Mercato,una delle più grandi d’Europa. In una Basilica davano un concerto di 

Mozart ..ma non sono entrato, non per rischiare come  all’Opera di Vienna (vedi oltre) ma di proposito, 

decido di non far visita a nessuna delle 100 Chiese..  per non far torto alle altre 99. Mi reco invece al 

Museo Czartoryski, dove c’è La dama con l'ermellino di Leonardo da Vinci, ma ormai è chiuso. E’ tardi e 

sono stanco morto ..tanto che confondo un lampione con la luna..che vedo poco dopo dipinta per terra..infatti 

nonostante l’ora tarda.. diversi artisti di strada si fanno vedere e valere . Prima di addormentarmi ripenso alla 

giornata trascorsa  questa volta non conto i km fatti  ma i …6 milioni.. penso allo scritto di Elie Diesel…e 

..penso ad Amery l’intellettuale che come tale imprecava, perché nel lager non aveva una Fede ne Politica 

ne Religiosa,  a cui aggrappasi ….e rimango…. senza parole  
 

« Mai dimenticherò quella notte, la prima notte nel campo, che ha fatto della mia vita una lunga notte e per 

sette volte sprangata.  Mai dimenticherò quel fumo. Mai dimenticherò i piccoli volti dei bambini di cui avevo 

visto i corpi trasformarsi in volute di fumo sotto un cielo muto. Mai dimenticherò quelle fiamme che 

bruciarono per sempre la mia Fede. Mai dimenticherò quel silenzio notturno che mi ha tolto per l’eternità il 

desiderio di vivere. Mai dimenticherò quegli istanti che assassinarono il mio Dio e la mia anima, e i miei 

sogni, che presero il volto del deserto.   Mai dimenticherò tutto ciò, anche se fossi condannato a vivere 

quanto Dio stesso. Mai. » Elie Wiesel, (tratto da La notte). rinchiuso ad Auschwitz all'età di 15 anni  

 

 
 

 

 
 

2° sms. "Dachau" Mercoledì 07-05-08. 

Dopo aver visitato lo Spilberg di Silvio Pellico  e 

transitato per Austerlitz dove l’ignavia umana nel 90’ 

ha edificato sopra la famosa piana un McDonnald’s (ora 

abbandonato) oggi.. invece di visitare Cracovia la città 

delle 100 chiese, ho preferito scendere all’Inferno di 

Birkenau ..per cercare o meglio capire, cos’è l’uomo 

senza la …Pietas  
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Lascio Cracovia ancora assonnata, puntando in direzione Tarnów. Lungo la strada (spesso sconnessa) ci sono 

varie interruzioni per lavori in corso,ciò complica ulteriormente la mia andatura. Dopo pochi km da Cracovia 

(10) raggiungo  Wieliczka, famosa località per le  sue miniere di sale. Prendo il biglietto ma devo aspettare 

ben 2 ore per l’apertura, e proprio mentre  entro, mi rendo conto che  la mia guida non è di lingua inglese ma 

Polacca. (anche se in verità avrei capito poco e male  comunque ) Pensando di farmi un piacere, spendendo il 

50% in meno, mi hanno dato la guida locale(?)Per mia fortuna ci sono 3 turisti francesi che mi ”traducono” il 

tutto, mentre intanto continuiamo a scendere. Prima in ascensore, poi lungo interminabili scale di legno.Un 

lavoro di impalcatura ed incastellatura, da vero certosino. Il tutto per sorreggere il tutto, e questo è dovuto in 

parte anche alla fortuna di avere tanto legname, proveniente dalle foreste vicine, e dal sale stesso che lo 

conserva. Raggiungiamo un'immensa miniera scavata appunto nel sale, ad una profondità di ben 200m, con 

lunghe e diverse gallerie,  passeggiamo lungo un percorso di ben 3 km,  che conduce verso un vasto numero 

di camere e grotte. Nella miniera ci lavorò perfino Copernico (qui duplicato con la regina)  non certo come 

minatore ma come ingegnere, elaborando alcuni suoi studi; benché Canonico, con la sua teoria eliocentrica, 

fu precursore dei “lumi” delle Menti. Con la sua effigie è ritratto pure, sempre in sale il Re fondatore 

Bolesław Chrobry  che si mescola, con diversi altri gnometti e a altre statue che ritraggono le scene di lavoro 

di un  tempo. La miniera dal 1978  far parte del Patrimonio dell’Umanità riconosciuto dall’UNESCO. 

Sempre scavati nel sale ci sono  enormi locali : bar, sale per congressi, un ristorante e perfino una chiesa, con 

un Giovanni Paolo II fatto di sale. Al suo lato un'altra raffigurazione la Sacra Famiglia in viaggio 

sull’asino…che  mi ricorda la  mia ronzinante ed i molti km che ancora mi aspettano. Riprendo la mia 

pedalata, su  belle strade, con tanto di corsia riservata, ai veicoli lenti, purtroppo però sono tutte.. 

ahia..vallonate (insomma non si è mai contenti del tutto). Diversi sono i cantieri, che rallentano il traffico ed 

io ne approfitto per ri-superare i veicoli più veloci. Il tempo volto al bello, proprio prima di Tarnow si ricrede 

e mi ribattezza.  In pochi minuti il temporale m’inzuppa. Il resto lo fa un autobus, schizzandomi addosso di 

proposito un enorme pozzanghera, per ilarità dei suoi passeggeri, improvvisati e divertiti spettatori , che poco 

dopo si fanno ammutoliti, quando una volta nuovamente raggiunti, dai finestrini li fisso negli occhi uno ad 

uno, conducente compreso, che rosso di vergogna non trovava di meglio che abbassare lo sguardo …cosa 

c’era tanto da ridere poi , nel vedere una persona inerme ed in difficoltà sotto un pericoloso nubifragio ?  

A Tarnow trovo alloggio nel centro della Città Vecchia, sopranominata "La perla del rinascimento”situato 

accanto alla Cattedrale, che ricoperta e ricolma di impalcature sembra una chiesa in ri-fondazione..magari; 

nel suo interno ci sono diverse tombe di noti regnanti. Un paese molto religioso, forse troppo? Oltre che 

diverse altre chiese qui, si trova  il più grande Seminario Diocesano d’Europa, e c’è pure il più antico Museo 

Diocesano Polacco. Diversi giovani e bei preti passeggiano, rigorosamente vestiti in nero, e visti così, con 

l’abito talare che svolazza al vento, sembrano tante cornacchie del malaugurio, che richiamano il maltempo, 

e non solo..non rispondono al saluto o alla richiesta di una semplice informazione, ma nemmeno ti guardano 

negli occhi, mentre gli parli.Strani veramente strani personaggi, altro che il sottoscritto.Trovo comunque un 

ufficio postale e vera impresa, addirittura riesco a spedire alcuni cd foto a casa. Visito poi quello che rimane 

del Ghetto ebraico. Nel 1939 Tarnów aveva 56.000 abitanti di cui circa 25.000 erano ebrei (40% degli 

abitanti) ma durante la II guerra mondiale la città fu oggetto, da parte dei nazisti, di uno sterminio dei suoi 

cittadini di religione ebraica.Sempre a Tarnów nacque pure il generale Józef Bem, perfino le pareti del mio 

Hotel sono colme di dipinti dell'eroe nazionale della Polonia e dell’Ungheria e di altri cimeli che richiamano 

il tempo che fu ..passato per fortuna ..di guerre  celestiali. Ridicolo notare,  tra i vari dipinti di epiche (?) 

battaglie, la foto di una insegna (più grande dell’interruttore stesso) che spiega come accendere la luce.. 

anche questo particolare aiuta a vedere o forse meglio dire: capire meglio la diversa cultura? Sarà che 

Tarnow è famosa anche per aver dato i natali a Jan Szczepanik. pioniere, della televisione e dei film e della 

fotografia a colori…è così che ..senza fatica trovo l’interruttore e spengo la luce..accendo i sogni e tra le 

miniere e ed inferi intravedo  Copernico che fatica e pazienza porta la luce nelle tenebre. 

 

Mi sveglio con il sole, esco dalla piccola città seguendo la direzione Jarlow ma per prendere l’unica strada 

esistente: la S 4, mi fanno fare un giro dell’oca di ben 5 km. C’è perfino una pista ciclabile ma è 

impraticabile dal tanto vetro versato, miriadi di cocci che dal numero e dallo sberluccichio sembrano 

altrettante stelle. Sulla S4 per mia fortuna c’è ancora la corsia riservata ai veicoli lenti. La mia nicchia, il mio 

riparo,dai  camionisti polacchi che sovente mi fanno il “filo”, e quando la strada si restringe e per me sono 

guai immancabilmente la scia di alcuni (criminali) Tir mi butta fuori strada. Dispiace  ammetterlo, ma i 

polacchi in generale (ripeto in generale) guidano veramente molto male. Oltre che guidare a folle  velocità i 

loro enormi Tir, c’è da mettersi le mani nei capelli, specie nelle città, vedere gli automobilisti che guidano 

macchine vetuste. Sorpassi azzardati, strombazzano all’inverosimile  accelerano quando di fatto dovrebbero 

fermarsi e poi all’improvviso inchiodano facendo stridere e consumare (da stupidi) i copertoni già usurati. 

L’impressione è che lo facciano di proposito come un segno di identificazione, un modo per 

contraddistinguersi, ma da chi o da cosa : dalla miseria? …unica spiegazione … 
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Lungo l’unica  tangenziale S4 che di fatto è un autostrada, il traffico è comunque molto più corretto, ma già 

chiamarla tangenziale è azzardato, dato che diversi e pericolosi incroci la fendono, alcuni con tanto di 

semaforo, e non mancano addirittura, anche se sembra assurdo,le strisce pedonali per i pedoni. In questo caso 

di solito ci sono le persone semaforo (perlopiù anziani o giovani donne) che vestiti con un pesante ed 

ingombrante scafandro,con disegnato sopra un triangolo catarifrangente, sudati sotto il sole cocente,  fermano 

il veloce e pesante traffico, per far  attraversare la gente. Giunto a Rzeszow, non trovo un locale bar, per far 

colazione, in compenso però trovo un ciclista ALLELUYA. Una controllata ai raggi e cambio i pattini dei 

freni ( prendo pure la scorta) A gesti mi faccio ben comprendere, ma per mia fortuna, addirittura incontro poi 

un cliente polacco che parla in romanesco che mi indica nella periferia, un centro commerciale “europeo” 

con tanto di ristorazione. Curiosa e bizzarra  la reclame a noi stra-nota in versione = lingua locale. Ri…pedalo 

per diversi km, in piena campagna, con la compagnia del solo traffico, pochissimi villaggi tra questi 

una..Cosina da niente, 2 3 case, che tra l’altro più che a un paese, fa pensare ad altro composto organico. Il 

cielo brontola così tanto che il meteo disciplinato minaccia. Giungo a Preworsk e mentre cerco un alloggi, 

incontro 3 Italiani di Parma…eh.. si !! il mondo è proprio piccolo, in tutti i sensi. Sono arrivati con solo 2 h di 

volo,ed io sono in giro da giorni, per compiere la stessa distanza(?). Sono invitati allo sposalizio, di un loro 

amico italiano, che si sposa con una ragazza Polacca. Mi chiedono se mi voglio fermare, se non altro per 

parificare le copie, dato che tra loro ci sono 2 donne. Ringrazio ma ho altri spassionati interessi, in questo 

momento. Trovo l’alloggio,introvabile perché di fatto era una catapecchia, dato che il temporale sembra 

rinviato, decido di continuare ed avvicinarmi ulteriormente al confine Ucraino. Un imponente Santuario mi 

da il benvenuto a Jaroslaw.. che in verità dista da questo ancora diversi km. Una città in apparenza carina 

con tanto di chiesa e Torre con il blasone dipinto, e con  l’immancabile “insegna del dentista” (ovunque, 

come il prezzemolo con 1 molare dipinto e la scritta : Stomatology) . Passeggio lungo il viale centrale. Scatto 

alcune foto e per una diversa visuale, guardo dietro e meglio e tutto sembra un apparenza. Case fatiscenti, 

belle facciate, ma dietro  l’abitato, sotto il ri-vestito niente, o meglio solo vestigia. Noto un particolare 

movimento vicino ad una specie di  collegio. Alcune persone all’unisono lavorano alla clemente , domani ci 

sono le Prime Comunioni ..penso alla mia comunità e mi addormento … 

 

…mi risveglio pensando a Leopoli (Lviv) luogo di confine per eccellenza, che oggi dovrei raggiungere  Il 

percorso è completamente piano; buona la media anche perché per quasi 10 km, sfrutto la scia di un 

camioncino . Arrivo alla frontiera Ucraina verso le 11.00. Fermi alla dogana noto diversi strani veicoli e mi 

chiedo  come fanno a funzionare.  Un militare Polacco meravigliato nel vedermi pedalare, mi  dice che non si 

può oltrepassare la frontiera in bici ma.. mi dice pure ..non problem..i Polacchi che sembravano tanto ritrosi 

nei miei confronti, in questa particolare occasione, mi hanno dato il modo di ricredermi… infatti…  

 
 

Cicalata Analfabeti ? Alla frontiera  un militare Polacco , mi ferma e mi dice che è assolutamente vietato oltrepassare 

il confine con la bici. Mi dice pure di non preoccuparmi perché…no problem.Inizia a scrutare le macchine in fila, fino a 

quando incrocia un pulmino. Fa scendere l’autista e gli dice  di aprire il bagagliaio per mettervi la  mia bici (?). L’autista 

in compagnia della sua famigliola, non batte ciglio e sorridente obbedisce (?) Mi sorgono alcuni dubbi..ma mi fanno 

capire che poi, una volta varcata la linea di confine, potrò rimontare la ruota e riprendere a pedalare .Tento di telefonare 

in Italia, alla Sign. Olga dell’Associazione ciao Russia…per tradurre la lingua..ma ahimè.. il telefonino è muto…nessuno 

mi aveva avvertito che oltre il 0039 fuori dall’Europa bisogna fare il #123#0039 + il n° richiesto. Un ufficiale militare 

della dogana ci spiega come compilare il VISA.Il signore Polacco anche se un poco impacciato, premuroso ci tiene a 

compilarlo lui, ma dopo il 3° tentativo fallito, il  Graduato uscì dall’ufficio e sbattendo le nocche delle dita sulla bacheca 

(dov’era esposto il modello da copiare)disse (presumo) sbraitando…non sai leggere? sei analfabeta? Si instaurò così 

una scena tragicomica. La moglie e la suocera dell’autista, di nascosto ridevano a crepapelle ed io pure. Solo la sua 

figlioletta era un po’ preoccupata , ed in verità confesso un poco, lo ero anch’io, per il timore di non poter in qualche 

modo varcare la frontiera. Poi alla fine il tutto finalmente si sistemò, anche se all’ultima barriera doganale, dovemmo 

tornare ancora indietro e questa volta per fortuna, non per me, ma per problemi al suo visto. In verità se avessi compilato 

il Visa da solo forse avrei fatto prima, ma visto la sua premurosa gentilezza lo lasciai fare. Una volta “entrati “ in 

Ucraina  dopo soli 2 km ci siamo fermati in una isolata specie di  mescita, e dopo i calorosi saluti,ci lasciammo. Insistetti 

per offrire loro almeno da bere, ma niente assolutamente niente, per loro era un atto dovuto, fatto con vero piacere , felici 

di aver aiutato in qualche modo una persona tanto intraprendente e ..valorosa ( ? ..ma forse.. ho tradotto male)      
 

 

Il gentile signore Polacco e la sua simpatica famigliola, mi trasporta per circa 2 km oltre la frontiera. Appena 

varcata “la linea”…ci fermiamo in una isolata sorta di mescita, accanto ad un distributore e ci lasciamo 

abbracciandoci calorosamente come fossimo vecchi conoscenti. Subito mi si avvicina un poliziotto con un 

specie di motocicletta che ancora adesso mi domando come faceva a muoversi. Se doveva rincorrermi dubito 

fortemente sarebbe riuscito a tenere il passo della mia bici. Mi controlla il  visto e mi da il benvenuto, ma 

subito dopo mi assale lo sconforto, infatti dovrò fare diversi km e km su pessime strade per incontrare almeno 

un cane…il quale poi tra l’altro mi ….rincorre  
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Mando un sms ad un parente per sapere se nel nuovo Paese, in caso di necessità le telefonate le posso almeno 

ricevere… poco dopo addirittura mi chiama e già sono raggiante, come il sole che perfora le nubi e prosciuga 

le enormi pozzanghere della strada (sicuramente qui, aveva da poco piovuto). Incontro 2 donne e chiedo se 

posso fare 1 foto con loro, ma è un impresa, seppur gradevole, insegnarle anche  il semplice meccanismo 

dello scatto, ma il provare e riprovare ne è valsa la pena,  per scattare quella che poi diventerà la foto logo del 

mio viaggio. Addirittura la simpatica nonnina prima titubante e timorosa, mi fa segno che vuole seguirmi in 

Italia,disposta a seguirmi anche stando seduta sul portabagaglio. Riprendo la pedalata su strade che chiamarle 

tali è una vera  bestemmia, in compenso non c’è traffico …incontro sul tragitto solo alcuni animali e poi 

…ewwiva i rifiuti …sono le prime avvisaglie di un qualcosa di animato o di centro abitato. Spazzatura a parte 

la campagna bucolica sembra quella ritratta nei miei  libri di testo delle elementari (anni 60). Incontro il 

primo villaggio forse è  Rio Bo, comincio pure ad incontrare  gente. I contadini increduli del mio pedalare, mi 

salutano cordialmente. Sembra che qui siano tutti pescatori, specie i ragazzi, ma andranno a scuola ?  Due di 

questi novelli pescatori tornando a casa, in bicicletta con il loro magro bottino, vedendomi improvvisano  una 

sfida ed io rispondo. Mentre con loro fingo di perdere, i primi cani m’attaccano davvero, e devo realmente 

sprintare, questi si che si riveleranno veri e tosti avversari. Scorgo qualche casupola, ed una specie di locale 

pubblico, dalla fame mi faccio comprendere fin troppo bene e finalmente riesco a mangiare. Subito dopo 

pedalo su di  una strada quasi vera, seppur con mezzi di trasporto originali e  a combustione lenta, rumorosa 

ed inquinante; ma  sono più i mezzi fermi in guasto che quelli che eppur si muovono.. come contorno a lato 

della  gareggiata, fanno riflettere le  diverse lapidi in commemorazione e testimonianza della poca abilità alla 

guida. Un enorme insegna mi dice che sono giunto finalmente  a Leopoli in lingua locale Lviv e già 

pronunciarla  correttamente è una vera  impresa. Nell’araldica capeggia un  Leone e  un Cosacco
22

 come 

simbolo della città che fu fondata nel 1256 dal principe Daniele Romanovic  che le diede il nome del figlio 

Lev. Scorgo da lontano un strano mezzo che sembra in movimento. Infatti  è  un carretto trainato da una 

mucca  che tranquillo si divincola nel mezzo del caotico traffico . Lo punto per sfruttare la sua  scia ma va 

troppo lento; saluto il conducente e tutti e due ce la ridiamo. Nel frattempo qualcuno “in apparenza” mi 

spiana la strada..è il rullo pressante schiacciasassi, ma l’asfalto fresco, mi si appiccica sotto i copertoni  

creandomi non poche difficoltà. Entro comunque in una città moderna, bello il centro città, con piazze  

fontane e spose che si ritraggono davanti al teatro, dove un angelo spiega le ali e sembra prendere il volo, ed 

io invece mi fermo. Sono felice anche la tappa odierna è terminata, anche se ora inizia la ricerca dell’alloggio, 

per niente facile vista la difficoltà d’interpretazione dell’alfabeto locale, che si presta a facili fraintendimenti. 

Lviv è considerata anche la città dei poeti tra cui  il più popolare è senza ombra di dubbio  Taras Hryhorovyč 

Ševčenko (1814- 1861) poeta, scrittore e umanista ucraino. Concordo con la scrittrice Ucraina Hodges Linda  

quando dice “ C’è un cero fascino in una nazione il cui eroe più importante è un poeta e un pittore “ Ammiro 

anche il Monumento a Adam Mickewicz  poeta e scrittore polacco, nato nell1798 nell'antico Gran Ducato di 

Lituania (?) e rammento che la parola ukraina significa “Zona  di confine ”, in effetti il paese fu territorio  

di confine dei grandi imperi 
23

. La stessa Leopoli fu distrutta più volte dalle diverse invasioni mongole, e 

venne  ricostruita dal re di Polonia Casimiro il Grande. Mentre nel 14’ durante la 1^ Guerra Mondiale fu 

conquistata dai Russi, nel 15’dagli Austriaci e poi dalla Polonia. Nel 39’fu invasa dai Sovietici e nel 1991 

ottenne con l’ucraina l’indipendenza. Oggi innumerevoli edifici si mescolano insieme, a testimonianza di 

epoche diverse. Anche se i vari palazzi sono perlopiù un felice connubio dello stile barocco e di quello 

rinascimentale ..non manca neppure il gotico come la cattedrale cattolica. Ma il tutto sembra  intriso di 

nostalgia, in una  ricerca spasmodica anacronistica  del tempo che fu, come l’insegna della pubblicità della 

coca cola anni 50’appesa su di chiosco bar in pieno centro.  

Questa sensazione, inconsapevolmente  me la conferma Beppe un italo canadese, incontrato per caso (?)  che 

si presta ad accompagnarmi in un internet Point  e poi  a visitare la città. In tutti i modi  vuole che rimarchi 

come  Leopoli è paragonabile a Venezia (?) come ben testimoniano mi dice : le varie insigne leonesche. Così    

come… anche nel bucato steso nelle sue calle…gli dico poco dopo, che lo stesso mi aveva richiamato perché 

non dovevo fotografare, queste cose perché non rendono merito ad una città così bella .…mentre al contrario 

mi fa notare ancora una volta i suoi leoni…invitandomi a …”riprenderli” e “riprendermi”.  

 

 

                                                           
22 Il loro fascino vive tuttora nei proverbi nelle leggende  nelle canzoni sono visti come ribelli, guerrieri, combattenti ed avventurieri. 

Famosa era l’abilità equestre dei cosacchi, la loro resistenza,  la capacità di sopportazione del dolore fisico e le loro grandi bevute 

erano leggendarie ..come i grandi baffi, la testa completamente rasata, fatto salvo di un solo ricciolo di capelli e l’immancabile 

orecchino ma chi furono veramente i cosacchi ? La parola cosacco deriva  dal turco “uomo Libero”oltre 5 secoli fa i servi della gleba 

ucraini, fuggirono di massa dall’oppressione feudale, stabilendosi  nelle steppe selvagge del Dnepr , dando origine popolo cosacco  
23 C’è un famoso aneddoto in cui racconta di un vecchio che Ucraino a cui è stato chiesto di narrare la propria vita : Sono nato  

nell’impero austroungarico , sono andato a scuola in Cecoslovacchia, ho prestato servizio militare  nell’esercito ungherese e sono 

andato in prigione nell’Unione Sovietica  e adesso vivo nell’Ucraina indipendente” L’interlocutore commentò “ deve aver viaggiato 

parecchio” il vecchio laconico rispose no  non mi sono mai mosso  da questo villaggio. 
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Piazza Rynok Piazza Mercato di nuovo il Teatro dell’Opera, Cernaja Kamenica e Casa Kornjakta, il museo 

Apteka ed il museo di Architettura e vita Popolare, poi ancora ..la chiesa Domenicana e relativa fortezza  la 

chiesa S Giorgio, con tanto di monumento al drago sconfitto, Piazza dell’Ascensione, con la cattedrale dei 

Bernardini..con i troppi puntali fili e cavi  rivolti al cielo…il rischio è che faccia corto circuito come tra poco 

io, se l’italocanadese non mi molla. Non mangio da stamattina e ci vedo doppio, ma non contento la mia 

improvvisata guida, mi dice di salire e mettermi in posa, sotto e poi di nuovo sopra al monumento del sommo 

poeta ucraino..Ševčenko, e per tenerla corta, gli dico..poeta? io pensavo fosse un attaccante del Milan.E’ sera 

ormai, consideriamo  altri bei palazzi, il più attraente per me ormai però è quello del McDonald's , mentre 

accanto un “reduce”, pizzica il suo mandolino e diversi clochard, contrastano  il lustro tanto decantato dalla 

mia improvvisata  guida, che oltre a proibirmi (?) di fotografare certi personaggi, non contento mi dice… ok 

allora andiamo a mangiare in un raffinato ristornate pago io no problem 
24

 . Blocco sul nascere questa sua 

nuova proposta e lo prego, anzi lo imploro di non offendersi, se chiedo di lasciarmi libero. Oltre che affamato 

sono stanco ed ho urgente bisogno di un poco di silenzio e tranquillità , anche per organizzare al meglio il 

prossimo itinerario da fare. Prima di addormentarmi riguardo la mappa della città , anche oggi è andata bene 

non mi son perso..anzi. Rifletto : certo non bastano le doti personali o una poderosa bici, se la fortuna non 

t’assiste, magari sotto forma del nostro prossimo, no non intendo la guida… ma il poliziotto-doganiere e la 

gentile famigliola polacca conosciuti in-con-fine 
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24 Non pensiate, che io sia scortese  e poco riconoscente , verso cotanta ospitalità, tutt’altro credetemi, ma a tutto c’ è un limite  
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7° capitolo.    Faccetta nera 
 

Prima di partire la ragazzina della reception, vuole fare una foto ricordo con me(?)…mi fa piacere anche 

perché, mi sono trovato veramente molto bene in questo hotel inoltre, il Titolare mi ha dato preziose 

indicazioni per il proseguo del viaggio. Per strada si vedono diverse bandiere esposte. Mi riferiscono, almeno 

così mi sembra di aver capito,  che oggi  si commemora la Festa della Vittoria (coalizione del 45’). Non 

posso fare a meno di pensare a questa feconda ma martoriata terra, e  al viso deturpato di  Juščenko dopo il  

tentativo del suo avvelenamento e la conseguente nascita della cosiddetta "Rivoluzione arancione" per 

protestare contro i brogli elettorali nelle Presidenziali 04’che portarono l’Ucraina  più vicina all’Europa ..ora 

però quella ribellione popolare sembra del tutto assopita .Di arancione intanto c’è solo l’enorme cartello che 

indica, nel senso opposto della mia marcia, la città di Leopoli, con il solito leone e il più che stilizzato 

Cosacco. Le indicazioni stradali non segnalano la città più vicina Dubno ( mia odierna tappa) mentre  invece  

indicano continuamente la distanza con la  lontanissima Kiev e questo alla lunga ..logora il morale. Mi fermo 

a fare colazione al primo chiosco aperto. Noto una giovane donna  che fa le pulizie con una scopa alta 30cm, 

cerco con debito modo, di farle capire che forse è meglio allungare il manico, invece di abbassarsi tanto
25

, 

…o  inginocchiarsi davanti al lavoro.. non è etico…mi risponde in meneghino e stranamente senza dirmi    

fatti i ca...voli tuoi..anzi mi da il benvenuto e mi dice che è stata alcuni mesi come badante a Milano.  

A Bus’k invece delle stradine di campagna, seguo come consigliato dal gestore dell’hotel, la direzione della 

tangenziale. Pedalo solo m’accompagna una leggera pioggerellina, rimasuglio del violento temporale 

notturno. Ogni tanto scorgo chiesette (sempre chiuse) ed alcuni cimiteri campestri, e qualche paramento mi 

ricorda che  oggi è pure domenica, ma non ci sono partite di calcio e nei 2  campi incrociati le mucche  ci 

pascolano beate. “Scorcio” il profilo di un milite, sparato nel cielo che suona la carica…è l’ennesimo 

monumento che ricorda una delle tante battaglie combattute in questi luoghi di confine 

 

La cicalata  costume  occidentale ? 

La strada …e sempre più bella ed  isolata, ma come già mi aveva avvisato il gestore dell’hotel a pochi km da Dubno c’è 

un tratto che peggiora e si restringe ad una sola corsia, e nemmeno farlo apposta,proprio qui, incontrerò diversi Tir , 

che avevo notato posteggiati poco prima in un grande parcheggio a lato di un ristoro …( illuso pensavo fossero fermi 

perché domenica)  Come non bastasse inizia a piovere ed alcuni di questi enormi autoarticolati  sorpassandomi a 

velocità folle, mi buttato pericolosamente fuori strada  

        Visto il pericolo mi ero pure fermato in una specie di chiosco per ripararmi. Ma la ragazza con tanto di minigonna  

tacchi a spillo e telefonino (saranno 3 costanti in Ucraina) mi proibì di mettere la bici al riparo (?) mentre.. io potevo 

rimanere al coperto, giusto il tempo della consumazione. Assurdo!!Sconsolato anzi sconvolto come silente protesta nel 

completo sbigottimento dei presenti,continuai seppur rischiando, per la mia strada..Questa è l’ospitalità tanto decantata?     

        Certo è pur vero che..come una rondine non fa primavera.. così una imbecille non fa testo ma..(purtroppo data la 

forte pioggia non ho potuto fare foto per certificare il luogo ) Arrivato a Dubno la conduttrice dell’unico hotel mi fa 

penare nell’attesa di sapere se c’è o no un posto libero. Mi renderò conto poi che ero l’unico cliente !!! e che pure 

questa sarà una costante (come il telefonino e la minigonna) :  farti sospirare un posto per l’alloggio.. e più sarà atteso 

e più sarà un cesso, una specie di  legge del compenso  al… contrario  

Con tante stanze a disposizione mi danno  proprio quella sopra l’assordante salone da ballo, dove poco dopo mi reco, 

ma mi dicono che è vietato a chi non è invitato;  di che festa si trattasse, non ho ben compreso dato che vi erano presenti 

oltre alle tante “minigonne” , diversi bimbi lustrati a festa . Esco a passeggiare per il centro(?) per le strade che non so 

se è giusto chiamarle tali, visto le enormi buche  e pozzanghere, con tanto di letame pantano e merda, passeggiano  

ragazze con tanto di minigonna e tacchi a spillo, e come mi vedono rispondono al cellulare (?) e mi chiedo se sia giusto 

chiamare case certe tuguri, e mi domando  pure : dove troveranno posto gli armadi per gli abiti che indossano mah….  

Credetemi è veramente .. ridicolo vedere passeggiare con i tacchi a spillo, su di una strada impantanata, sporca di 

escrementi di mucca  dove a fatica si camminerebbe con gli stivali. Si  dirà che forse è un modo per reagire alla 

sconsolante miseria..allora è così anche in città ? Quando vedi donne a fare la spesa, abbassarsi a prendere la merce e 

inevitabilmente scoprire la mutanda, dal corto gonnellino ? Un bel vedere non lo nego , ma per favore in un altro 

contesto altrimenti si è nel paradosso più ridicolo…che avvilisce ed abbatte   non è che il tutto sia dovuto invece al solo 

scimmiottare le vetuste soap opera ? Dove la donna è una bambolina sempre lucida  linda e truccata …credendosi 

occidentali con il solo abito o costume che è risaputo no fa monaco ne tantomeno…suora  . Ricorda tanto la nostra  

società maschilista degli anni 60’ o l’attuale gerarchia ecclesiale che vuole la donna falsa bella cretina e papera   

 

Smette di piovere esco a fare il “turista” tra le pozzanghere, ma c’è poco da vedere e fotografare se non 

appunto ragazze in mezzo al pantano con tanto di tacchi a spillo,minigonna e cellulare . La Chiesa è  chiusa 

(altra costante in Ucraina ) e sul suo sacrato nemmeno.. anzi giusto  una cane, zoppo pure quello (poveretto) 

che fa la ronda ad una micia..che fare altrimenti. Telefono ai figli che mi rispondono e m’illumino d’immenso  
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 anche se devo ammettere che così facendo diviene una specie di ginnastica che fa bene e stimola  l’intestino 
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M’illumino con il sole che mi sveglia presto, e con il sereno mi rendo conto,che in questo meridiano il giorno 

si allunga parecchio ma fa  comunque ancora troppo freddo. Solo dopo 40 km in trovo un locale vicino a 

Rivne e mi fermo a fare  colazione. Tetro e buio, ha le pareti affrescate con paesaggi bucolici, il resto del 

locale è meglio non vederlo. Cerco di farmi capire alla meno peggio ordinando un  cappuccino con brioche 

..mi arriva un caffè lungo ed una crepes salata con marmellata. Penso positivo : meglio che niente. Una lunga 

bretella mi permette di evitare  il centro di Rivne un po’ mi dispiace, ma così almeno accorcio di 15 km il 

percorso .Transito in piena campagna dove i campi sono lavorati ancora con mezzi artigianali,  mentre sullo 

sfondo le ciminiere sbuffanti contrastano il tutto. La strada sembra bella ma solo in apparenza, diverse sono 

le buche presenti e spesso nella corsia a me riservata manca l’asfalto. Fanno sorridere poi, le stesse righe di 

demarcazione che spesso sono difficili da  seguire anche con il solo sguardo, dato che più che una linea retta, 

sembrano una  continua serpentina tracciata da un ubriaco burlone, anche se in verità, in questo caso ( e per 

parecchi km) è l’asfalto che si fa gibboso per l’avvallamento della stessa carreggiata, dovuto alla mancanza 

di materiale idoneo da posare come massicciata allo sfondo stradale; oltre a questo va considerato i vetusti 

macchinari usati per la sua manutenzione che consiste quasi esclusivamente dalla semplice forza dei 

braccianti e non ultimo i  diversi pesanti Tir che ogni giorno ci viaggiano sopra. Oggi è poco trafficata, e solo 

qualche carretto ogni tanto  mi fa compagnia, in queste occasioni  i saluti sono come sempre rituali e cordiali. 

Qualcuno fa perfino la pennichella sul suo carro, mi fermo a fotografarlo mentre una mamma orgogliosa, mi 

chiede di ritrarre anche la sua bella figlioletta . Poco più distante una Babusca (Nonna ) a suo rischio e 

pericolo attraversa la tangenziale, che taglia di netto il suo villaggio . Diverse lapidi contornano la gareggiata 

e  non si riesce a capire, se  sono a ricordo degli incidenti tra veicoli o perlopiù  a memoria dei poveri indifesi 

pedoni dipartiti. Impossibile invece numerare i tanti poveri animali schiacciati sempre dagli spediti  

automezzi. In ogni piccolo villaggio per  fortuna c’è un Magazin (Consorzio agrario in generis ) che fa pure 

da autogrill con tanto di toilette. Entrare nel “cesso” che è solo e nient’altro che una buca,  è tutto a tuo 

rischio pericolo, per la potenziale asfissia..dove l’escremento difficilmente ha centrato l’obbiettivo ed i  

mosconi per un momento lo tralasciano per farti la ronda contendendoti alle avviluppate zanzare, che 

t’ammiccano. Come viaggiatore antropologo, e non turista indiscreto,fotografo il tutto, non per polemica 

ma per documentarmi. Logico che se fotografi queste cose, poi non sempre sei ben-venuto o visto che negli 

Internet Point prima di scaricare le foto dalla card vogliono esaminare il contenuto sul loro desktop  (vedi oltre)  

Riprendo la marcia, per fortuna il paesaggio rallegra la mente,come scalda il cuore il benvenuto degli allibiti 

contadini stupiti  nel vedermi pedalare solo con la mia dimora appresso come un somaro storno . Qui si 

lavora la terra ancora con l’aratro come non ricordare la poesia del Pascoli La cavalla storna e intanto che 

cerco con enorme difficoltà di ripeterne alcune strofe a memoria, passa il tempo e  passano pure i km e 

giungo al fine  tappa  a Novohrad Volynskyj. La porta della città  m’introduce nella grande piazza centrale, 

dove  la solita statua di Lenin controlla il susseguirsi del  tutto, con un occhio di riguardo verso “i piccini”
26

 

(?)  Una bella cittadina ospitale,
27

 ricca di paradossi, con ristoranti moderni, ma pure negozi fatiscenti dove si 

trovano ancora pallottolieri, che vengono usati con le moderne calcolatrici per elaborare complicatissimi e 

dispendiosi conteggi anche solo per un ..salame . Trovo l’hotel in periferia dove piccole ed originali  casette 

in legno sono decorate in ogni loro piccolo dettaglio esterno. Ma difficile a volte impossibile comprendere i 

Locali, magari anche solo osservando semplicemente l’ordine delle cose  nel loro interno. Come per esempio 

nel caotico e disorganico cantiere dove la mia bici riposa, in quello che sarà la futura piscina dell’hotel; ogni 

sorta di materiale si ammassa, senza lasciar trapelare una benché minima logica attività, per contro poi 

magari si primeggia in ingegnosi espedienti, come per esempio nel recupero dell’acqua piovana, ideato 

dall’anziana custode dell’hotel, ponendo il catino sotto il tubo della grondaia con tanto di improvvisata 

prolunga . Non mi resta che andare a dormire..ma mi sovviene una domanda, sperando di non avere 

incubi…i comunisti mangeranno ancora i bimbi???.....e magari anche i turisti???  

 

Prima di ripartire la stessa custode vuole fare una foto in mia compagnia, ed il  figlio pure. Fa piacere ma 

nemmeno fossi un Vip. Saluto i militari, della grande caserma di periferia, che rispondono briosi, mentre 

marciano con tanto di inno nazionale, all’ora più che mattutina. Una leggera bruma sale dai campi…le 

giornate s’allungano vistosamente; mi abituo a  partire presto di proposito per  evitare il solito temporale 

pomeridiano. Le supposizioni sul tempo è meglio farle da se con l’aiuto delle persone locali, dato che  qui le 

previsioni meteo sono sempre le stesse = sole e temporali, logico che in qualche modo la imbroccano pure. 

La destinazione odierna  è Zithomir. La tappa è breve (90km) quasi di semplice trasferimento, come dicono i 

corridori al giro d’Italia, ma necessaria per avere un supporto logistico, per dormire se non altro.  
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 . Mi domando …ma i Comunisti mangeranno ancora i bambini ? Tanto tempo fa sono sicuro di si, perché lo 

predicava anche il mio vecchio Parroco alla Messa 
27

 Diverse giovani copie mano nella mano vanno a spasso spingendo passeggini  all’ultimo grido..ma chi lavora ? Il caos economico 

degli anni 90’ epoca post comunista, però ha contribuito a mutare i modelli tradizionali della vita famigliare in Ucraina con il 

risultato che 1 matrimonio su 3  finisce in divorzio e si contano circa 120.000 bambini abbandonati 
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Pure queste tappe in apparenza superflue, perché senza un rilievo di interesse culturale, sono comunque 

fondamentali nell’economia di un lungo  viaggio, infatti  sono sempre km che si percorrono.. fieno che si 

mette in cascina . Le difficoltà non mancano comunque e di certo non m’annoio, dato che le strade non 

sempre sono degne del nome, e  oltre che al consueto traffico, devo fare attenzione ai  diversi cani che dis-

umani m’attaccano Mi fermo in autogrill, dove primeggiano dipinti e stucchi dell’antico impero romano o 

egizio (sarà pure questa una costante) che contrastano con la baracca che sotto,sotto sostiene il tutto. In 

compenso ci sono bagni alquanto ”cristiani” con “turche”, dove però non viene minimamente tutelata la 

privacy, tantomeno la propria intimità, dato che non hanno porte, ne ripari di nessun genere per celarsi. La 

gente stipata nelle diverse monovolume, scende a sgranchire gli arti anchilosati, più che per consumare, 

alcuni mangiando il loro personali e maleodoranti tramezzini. Nei loro occhi assonnati e stravolti comunque 

brilla una speranza, se non altro nel viaggio, che li porta lontano dalla loro miseria.. ma anche dai loro cari:  

Prego. A Zithomir incontro un simpatico gruppo di studenti a caccia di farfalle(?) e dico loro che per  

stavolta hanno “preso” un somaro. Tra sonore risate ci mettiamo in posa per 1 foto per il loro giornaletto. Mi 

fermo all’Hotel Ucraina un po’ carino, in tutti i sensi. Infatti mi trovo più che in una camera, in un vero 

appartamento che tra l’altro m’infonde nostalgia di casa. Nel frattempo fuori  diluvia. Passata la bufera esco 

a fare il “turista” e guardando in alto rido. No, non per la schiarita, ma  nel vedere esposti ad asciugare i miei 

abiti come vessilli, per quello che ho pagato, me lo posso permettere. Per la 1^volta vedo una statua di Karl 

Heinrich Marx (1782-1838) l’avvocato di origine ebraica, che per  salvarsi il culo ed evitare discriminazioni 

razziali, contro le sue convinte idee si fece battezzare, nonostante per lui la religione fosse solo l’oppio dei 

popoli, mentre  la lotta (conflitto) tra le classi, il vero motore della Storia. Accanto al suo busto la solita 

chiesa chiusa e sporca, e i vari monumenti dei caduti, sempre pieni di attenzione e fiori. Con la scusa di dare 

un offerta alla nonnina venditrice , compro un mazzo di fiori e li deposito al Milite Ignoto…a chi se no?  

 

Riparto. Mi fermo a far colazione, con le dovute precauzioni perché in queste isolate stazioni di servizio, 

solitamente sono presenti i cani ”antifurto” poco ospitali. Un cucciolo quasi lacrima nel vedermi mangiare. 

Condivido quel poco che ho e subito compaiono altri cani, questa volta però non mi attaccano
28

. I cani 

veramente pericolosi, sono quelli randagi che t’assalgono quando meno te lo aspetti,con il rischio poi di farti  

sbandare. La strada sembra in apparenza sicura e tranquilla, ma non bisogna mai abbassare la guardia. Basta 

poco per trovarsi in pericolo, infatti un camion dopo aver forato, sbanda più volte e mi taglia la strada. 

Welcome a Kiev  dice l’isegna accanto l’orso mascotte dei Giochi Europei non Olimpici. Appena giunto in 

città sgorgo un gruppo di giovani in bici con tanto di mascherina. Presumo sia una manifestazione contro lo 

smog. Li seguo ma poco dopo mi dicono, che non sono a difesa dell’ambiente,ma impegnanti in propaganda 

elettorale dell’estrema dx !!!freno!!! Domenica ci sono le elezioni  politiche, e moltissimi giovani in modi 

più disparati, sono impegnanti nella propaganda elettorale. Senza nemmeno rendermene conto,intanto  mi 

trovo in pieno centro , immerso nel caotico traffico. Vicino all’Obelisco nella  Piazza Centrale Intravedo 

l’hotel Ucraina, ma per risparmiare un poco non mi fermo, quanto mai!!Dovrò fare più di 2 h. di spasmodica  

ricerca dall’alloggio. Mi indicarono l’hotel Stadio, ma troppo, troppo dispendioso e via ..via altri hotel, tutti 

d’ elite, tutti cari e comunque indisponibili ed intolleranti alla ”moltitudine”, non importa se al loro lato si 

notano edifici fatiscenti, alla fine trovo alloggio in una specie cesso di albergo a ore  in periferia    

 

La cicalata Faccetta nera A Kiev dopo quasi 1.000 km riesco finalmente a ri-trovare un ciclista, purtroppo però senza 

voglia di lavorare,tanto che senza nemmeno guardarla, per lui la mia bici (cigolante)è tuttok. Sempre il ciclista 

fannullone mi indica  un hotel economico : “Il President” non vi dico.Continuo la ricerca ma mi indicano solo  hotel 

d’elite, molto cari e comunque  indisponibili ed intolleranti alla ”plebe”. Alla fine trovo un hotel in periferia. Con 

enorme difficoltà riesco a convincere l’inflessibile gerente, che solo dopo diverso tempo, alcune sue telefonate e l’aiuto 

di una anziana cliente, si decide a concedermi  una semplice  stanza. E’ una specie di hotel a ore, con molte camere 

libere ..un vero cesso ..e devo dire pure grazie, alla responsabile, che stranamente, dopo al mio rientro si farà garbata e 

gentile. Ma le difficoltà non sono terminate, mi fermo a mangiare in un ristorante dal nome Italiano (Celentano) e qui 

un cameriere prendendomi in giro, mi dice che la sua collega parla bene italiano, quando in verità era una giovane 

inesperta straniera, che non sapeva nemmeno l’ucraino presumo. Il ragazzo (veramente cretino) non contento, 

coinvolgendo altre sue colleghe, ha continuano a canzonarmi , al punto tale che nonostante fossi affamato, ho lasciato il 

cibo a metà (già pagato precedentemente alla cassa) e me ne sono andato, veramente amareggiato.. c’è un limite a tutto. 

Cerco un punto internet e solo dopo aver percorso 5 km a piedi lo trovo  in pieno centro, in un grande centro 

commerciale situato nella galleria di un sottopasso  (ai pedoni è vietato attraversare al cielo aperto !!! ) Prima di 

scaricare le foto (erano ancora quelle del lager di Auschwitz) dalla scheda, vogliono vedere sul loro desktop il contenuto 

(sarà una costante in tutta i punti internet dell’Ucraina e Russia) … poi mentre sistemavo le foto sulla mia chiavetta, 

intonarono a tutto il salone (30 e + postazioni PC) e a tutto volume la canzone Faccetta nera ALLELUYA e altre simili 

“melodie” e commenti pesanti nei miei riguardi, in lingua locale, incomprensibili per me,ma dubito comunque fossero 

complimenti se non al Duce…se poi avranno notato pure che fotografo le loro stamberghe e i loro cessi..ari..alleluia      

                                                           
28 In natura tutto ha un corso e ricorso se ti comporti bene sarai ricompensato..intanto di fronte ad alti cani temi meno la loro furia  
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Per  reazione penso positivo (è una buona norma prima di dormire) Petosino Kiev tutta in bici incredibile, ma 

vero e domani? Ci penseremo meglio non fasciarsi la testa prima del ferita.Spedisco il 2° SMS ad alcuni 

conoscenti e poi…seppur quasi a stomaco vuoto, mi addormento con il timore di fare incubi, magari 

cantando bell’abissina 
 

  3°  Sms  Mercoledì 14 maggio 2008 h 20.10  Con qualche difficoltà dovuta alla lingua.. dopo aver varcato il 

confine Ucraino (sabato) oggi ho raggiunto Kiev ( 2 h x trovare 1 hotel)..e domani ripedalo lungo la ns storia nel 

tragitto martoriato dei Ns valorosi Alpini….in strade secondarie dove invece dei TIr mi “attaccheranno” i cani..ke con 

un misto di russobergamasco ho imparato a tenere a bada … con il russo invece.. is very problem…x es. x ordinare una 

briosce con marmellata, mi hanno portato una crespella di formaggio salato..con sopra..la marmellata- penso positivo 

anke questo alimenta fa calore ed energia come il Vs pensiero..spasiba ciaOLiver 
 

Parto al mattino presto per anticipare in traffico, ed il temporale pomeridiano quotidiano. Esco da Kiev con 

un po’ di difficoltà seguendo la direzione Brovary con destinazione Pryluchy . Per orientarmi meglio punto 

il ponte sul fiume Dnepr e all’improvviso una specie di vigile mi si para davanti con tanto di braccia aperte 

ed una spada invece della paletta : è un enorme monumento di un dio guerriero. Il filo conduttore di ogni 

opera scultoria a Kiev è quasi sempre il vecchio regime, che ho l’impressione sia guardato con nostalgia da 

molti giovani studenti fannulloni tagliati alla “moda”,comunque con un certo tenore e  agio. Passo il fiume 

Dnepr 
29

 e via per l’indorata campagna 
30

. Bello il paesaggio ma le strade sono pessime; con un asfalto 

grezzo, con tanto di canaline di scolo pioggia, ogni 5 m, è tutto un salterellare tra sella e natiche che spezza 

la schiena e le reni.Oltre l’asfalto poco scorrevole c’è pure il vento contrario a rendere la tappa ancora più 

impegnativa. In questi immensi campi incontro più oche
31

 che persone più monumenti bellici che case. Ogni 

tanto un smisurata  insegna mi indica un centro abitato, che di fatto poi si riduce però a poche casupole, e  

spesso senza nemmeno un Magazin (rivendita). Affamato giungo a Petrivka e mentre cerco di farmi capire 

per comprare cibarie, un ragazzo di nome Budan mi chiede se ho bisogno di aiuto dato che lui  parla italiano  
 

Cicalata Mi fermo a comprare  qualcosa in un magazin  una (specie di dispensa). Mentre cerco di farmi capire mi si 

avvicina un ragazzino e mi chiede se ho bisogno di aiuto, dato  che lui comprende e parla bene l’italiano !!! Si chiama 

Budan, mi dice che è stato in Italia già diverse volte, perché i suoi genitori adottivi sono di Como . Ne approfitto per 

chiamare con il suo telefonino, una sorella per farmi caricare il cellulare, dato che da giorni sono a zero credito, e non 

posso ne ricevere ne tantomeno mandare sms. Purtroppo il telefono della parente è  irraggiungibile e non riusciamo 

nemmeno a telefonare ai suoi conoscenti. Abbiamo tentato di utilizzare il telefono pubblico delle Poste, ma la 

responsabile del sparuto ufficio, non ha voluto collaborare per niente . Mi ha particolarmente colpito Budan, che si 

scusava con me per l’ottusità della sua gente.. L’ho “confortato”, affermando che non ero assolutamente d’accordo con 

la sua osservazione…e che non potevo di certo pretendere, che tutti fossero lì a mia disposizione. Fatta la spesa,  

chiacchieriamo un poco  e ci salutiamo, con la promessa che se la prossima estate, verrà in Italia, me lo farà sapere in 

modo di poterci ritrovare… e così infatti sarà… 

P:S Budan non rassegnato chiamerà alla sera i suoi parenti adottivi di Como, che a loro volta telefonarono a mia sorella, 

la quale mi fece avere in un baleno una ricarica…che in verità le avevo già richiesto (ma non ottenuto) prima di 

rimanere a zero credito. La stessa sorella addirittura mi chiamò subito dopo, per sincerarsi dell’avvenuta ricarica, e per 

raccontarmi del più e del meno, mentre le raccomandavo d’essere breve altrimenti mi “esauriva”…e non solo la ricarica   
 

Il villaggio di Budan è composto da 4 case, anche qui ci sono più animali che gli abitanti. Proprio mentre 

transito nella piazza, una mandria occupa la strada, bloccando lo sparuto traffico. Ripedalo sempre più solo 

ma con rinnovato vigore, ma le strade si fanno sempre più brutte a scapito delle reni e del mio povero sedere. 

Scorgo qualche segnale umano, un indigeno infatti manda segnali di fumo; certo che è un strano modo per 

“comunicare” dando fuoco alle sterpaglie. Poi la solita esagerata insegna : Pryluchy segnala che ormai sono 

quasi arrivato,anche per oggi.. grazie a dio è fatta. Trovo un hotel veramente  bello, pulito ed accogliente 

..addirittura riesco per la 1^ volta  a far fare il bucato dalle donne della pulizia,improvvisando le comiche con 

le cameriere,che avendomi ben capito, continuavano a  ripetermi da da stirat ed io di contro, rispondevo : no 

tutto ma non stirare, sono panni che non necessitano lo stiro; solo dopo capirò che stirat significava in 

cirillico lavare. Faccio la solita passeggiata, bello il Monastero ma, come da copione chiuso. Lo sovrasta un 

groviglio di fili e croci dorate che riflettono i raggi dell’incombente tramonto di fronte a tanta 

“magnificenza” una semplice  “imposta” mi riporta a terra. Prima di dormire penso  Budan e alla sua gentile 

ospitalità dicono che un battito d’ali di una farfalla può scatenare un temporale all’altro capo del mondo..  

immaginate un gesto di cortesia 
32

 

                                                           
29 Dnepr o Dnieper  lungo 2.290 km è il 4°fiume Europeo dopo il Volga,il Danubio e l'Ural 
30 L’Ucraina non a torto è considerata il granaio d’Europa, perfino la sua bandiera  ricorda i suoi tesori nazionali : cieli tersi e campi 

di grano. Il clima temperato ed 1/4 della superficie mondiale di Chernozem, il fertile terreno nero, ne fanno un paese ideale per 

l’agricoltura . I contadini son soliti dire  a riguardo …“se pianti un manico di  vanga, in terra ucraina fiorirà”  
31 Le oche permalose s’atteggiano padrone del luogo e della strada ..donne passere ed oche sembrano tante anche quando son poche  
 

32
 Un volta rientrato in Italia Budan è venuto a trovarmi, ed in bici insieme a suo fratello e al suo fratellastro italiano di Como, siamo 

andati al Parco delle Cornelle di Valbrembo (Bergamo) a 4 Km dal mio paese : Petosino   
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E’ mattino presto sono già sveglio ma non posso partire,perchè aspetto i miei abiti lavati e”ben stirati “.Per le 

strade gli spazzini (perlopiù donne) sono già all’opera. Le statue vengono addirittura lucidate (?) tanto che 

brillano come  oro. Come solito già ci sono persone in ordinata fila, qui si fa la coda per  tutto, e pure io 

infatti poco dopo mi accodo, ma non per  il traffico, ma per la solita  mandria che occupa  la carreggiata. Una 

croce mi ricorda le “lodi”mattutine ed il bel paesaggio con campi fioriti, laghi e rondini che si mondano nelle 

loro acque mi aiuta a svegliarmi e a carburare meglio. In un piccolo villaggio trovo una dispensa aperta e mi 

fermo per mangiare qualcosa. Fingendomi distratto compro pure alcune cibarie e dolci ”in più”che con molta 

discrezione, dono ai ragazzini presenti, in attesa che apra la scuola. Nel proseguo poi noto altri scolari in 

palese ritardo, e tutti con una specie di scopa in mano: che sia il giorno delle pulizie? Appena fuori dal 

villaggio, un “grosso lupo” in mezzo alla strada  mi ferma e mi controlla, annusandomi ogni mia parte a sua 

portata, che di fatto nemmeno arriva al velcro della scarpa e poi  addirittura mi fa le fusa. Richiamo la sua 

padroncina, che accompagnata dalla mamma era diretta a scuola in bici, la quale tutta  riconoscente mette il 

suo cucciolo al riparo dal traffico, pure la giovane mamma mi ringrazia. A Sribne mi fermo in un'altra 

dispensa, dove incontro dei ragazzi con la maglia rossonera e ci mettiamo a parlare, anzi discutere non di 

politica, economia o di filosofia ma del.. Milan ; è proprio vero lo sport accomuna tutti. Il tempo sembra 

guastarsi ma è solo una nuvola passeggera almeno spero, ma non mi preoccupo più di tanto, perché un 

cartello più grande della regione stessa, indica Welcome Romnj. Un lungo ponte taglia di netto un laghetto a 

metà, una rondine si disseta e mentre ammiro il paesaggio senza nemmeno accorgermi eccomi arrivato  a 

fine tappa proprio mentre una leggera e rinfrescante pioggerellina mi da il benvenuto. Alloggio in un albergo 

veramente confortevole ed ospitale; il tempo di sistemarmi che smette di piovere ed esco a fare la solita 

passeggiata. Lungo il viale ci sono diverse ragazzine che come mi vedono (turista straniero) inevitabilmente 

si mettono a telefonare, presumo che per loro sia una specie di  status symbol . Noto molta gente giovane  a 

passeggio o seduta nel parco ma nessuno lavora? Solo un Statale è occupato, mentre altri 2 suoi colleghi con 

le mani in tasca lo guardano, tagliare l’erba con  una specie di ingegnosa macchinetta dal generatore portatile  

su di una carriola. Il giardino, e lindo e mondato anche se ho la netta, anzi concreta sensazione, che certe 

opere di manutenzione siano improvvisate e vengano fatte solo in mia presenza. Altrettanto ingegnoso (ma 

pure pericoloso) è il sistema adottato per non far marcire i pali della luce avvolti a doppio laccio in piloni di 

cemento interrati . Sicuramente meno ingegnosa invece è quella mente di architetto che ha posato lastre di 

linoleum sulla pista di atletica, le quali staccandosi o solo parzialmente aderenti creano non pochi problemi 

ai diversi giovani atleti che la frequentano. Benché sia venerdì e sono in un paese straniero,  avverto che tra 

la gente c’è un certo clima di attesa, per un particolare evento. Un indugio simile al ..sabato del villaggio. 

Curioso “esploro” e scopro che proprio in serata c’è uno evento straordinario.. Il Circo Prenoto il biglietto 

sperando che non mi “riconoscano”. Il timore non è tanto quello che mi facciano fare il Clown ma, dopo 

tanto pedalare e faticare, non vorrei pure qui mi propongano per la parte a me più consona e naturale quella 

del…Somaro. Nell’attesa dello spettacolo visito la zona  mercato della città, da poco hanno chiuso i battenti 

e diversi animali e non solo..raccolgono  i.. resti. Nel grande spiazzale alcuni cani amoreggiano e  

dimenticano la loro aggressività (e vera natura?) pure di fronte allo straniero. Nelle case a fianco del mercato, 

qualche altro Animale anzi… Bestia dimentica la sua Natura buttando tra le dune  quintali di immondizia E 

tutto questo a pochi “metri” dal bel centro, coperti  dal verde fogliame oltre che discariche  a cielo aperto ci 

sono case fatiscenti, con tanto di cassette (comuni) portalettere (divelte ed arrugginite ) e altrettanti   impianti 

elettrici volanti e funzionanti  collegati ai centri del Potere..pure loro ben celati ..tanto che l’unica cosa reale 

qui sembra solo il Circo..anche se esageratamente basato su numeri di virilità maschile che i bimbi 

imiteranno? Un auto che passa  sopra il torace dell’energumeno di turno, che poi lancia addosso al suo 

collega pesanti palle di ferro (vere?) e dopo aver mangiato chiodi e vetro dulcis in fundo si  fa appiccare il 

fuoco chiuso dentro una cassa di legno. Per fortuna c’è la poesia del clown (ma quanti avranno l’animo e la 

sensibilità di coglierla) che bilancia il tutto con questa immagine un poco sfuocata sulla retina m’addormento 

 

Anticipo il sole, che qui si sveglia molto presto e ri-parto mentre il villaggio dorme ancora, anche qui ci sono 

in giro più oche (sentinelle) che persone. Solo la Lactis locale è già all’opera, sul rimorchio la botte 

arrugginita che  contiene il latte, fa dubitare la sua purezza. Come fa dubitare la potabilità dell’acqua dei 

pozzi, presenti in ogni villaggio (alcuni  pure con il tetto in eternit), se la stessa gente di città, raccomanda di 

non bere l’acqua dai rubinetti, che spesso e volentieri scende di color marrone…Chernobyl non è distante   

Una Chiesetta (chiusa) testimonia la fede locale. La Croce Ortodossa ha l’asse basso inclinato per l’appoggio 

dei piedi (4 chiodi x 4 arti) L'inclinazione ricorda che"La Croce è Bilancia di Giustizia" : in basso la"Vecchia 

Gerusalemme" nella parte opposta s’innalza la "Nuova Gerusalemme"…non mancano certo di fantasia questi 

ortodossi: orti e dossi come l’ambiente circostante. Non distante una anziana contadina è seduta in paziente 

Attesa ..ma non del bus che comunque passa ed è quello della scolaresca vicina. L’autista mi da 

informazioni e la maestra m’invita a seguirli e fermarsi alla loro scuola, distante pochi km. Ma giungo prima 

io che lo squassato  bus e questa la dice lunga sui mezzi di trasporto locali.  
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Il Preside  sul cancello controlla personalmente l’arrivo di ogni allievo, e poi chiama un ragazzo con la 

macchina fotografica per una foto di gruppo da pubblicare sulla loro rivista. Quale onore e piacere, 

“conversiamo” un poco, ma non so, con quale lingua e poi con un poco di rammarico ci salutiamo. Non 

distante dalla scuola alcuni monumenti e un cartello arrugginito come certa memoria, ricordano la nostra 

storia, mentre un  altro cartello mi da il benvenuto nel dipartimento ( Pahion)  di Sumy In periferia su di una  

bella strada, incontro corridori in allenamento. Alcuni di loro hanno corso anche in Italia. Si stupiscono del 

mio lungo viaggio, del peso, del mio bagaglio della mia forza e coraggio; semplicemente orgoglioso 

rispondo ..sono un semplice comune  ITALIANO  Grazie alla loro indicazione a Sumy riesco dopo più di 

1000 km ,a trovare finalmente un ciclista (l’ultimo è stato all’inizio della Polonia) …gentile bravo e 

competente il giovane meccanico.. mi consiglia pure un buon alloggio. Compro pure alcuni pattini dei freni 

per la scorta. Docciato e sfamato faccio la solita passeggiatina. Con la scusa di fare un offerta ad una anziana 

babusca Le compro dei fiori e non sapendo che farne, una volta rientrato in albergo li dono alla simpatica 

ma soprattutto gentile signora della reception. Cammino piegato a passi larghi a mo di Benigni, sorreggendo 

i fiori con le mani tese come fossero una baionetta, facendo sorridere i presenti,  alzato quel tanto che basta 

per intravedere l’enorme  signora dietro l’enorme bancone della hall, mi “sollevo” all’improvviso e Le 

dico…per Lei ..for you  para ti для вас..=.. conquistata  

 

La cicalata .    Salamelecchi  

In Ucraina ho visto poche chiese e quasi tutte chiuse.  A Sumy curioso assito ad un cerimonia (sabato sera) 

che dura più di 2 h e tutta in piedi, mi piangeva il cuore vedere quelle povere nonnine resistere “rette” 

presumo solo dalla fede . I riti  sono suggestivi  e di grande impatto emotivo ma molto troppo lunghi, è pur 

vero(come mi diranno) che si può andare via quando si vuole. In un continuo inchinarsi (che in verità poi 

m’accorgo che aiuta a sopportare meglio la postura) e nient’altro segno di partecipazione.. se non di canto a risposta 

delle intonazioni canore del officiante. Il prete sembra un vero attore navigato, ed ogni tanto sparisce dietro 

all’Altare. (presumo per riposare o almeno lui, sedersi ?) che si apre e si chiude a comando come un vero 

sipario. Celebra dinanzi a una folta assemblea, quasi totalmente  femminile. In caso ci fosse stata  

l’Eucaristia non sapevo come comportarmi, se come Cattolico  potevo o no comunicarmi; decisi di seguire 

una specie di ecumenismo personale ma   alla fine il Celebrabte risolse i miei dubbi; infatti il prete  invece di 

distribuire l’Eucaristia  unge ad uno ad uno, dopo essersi inchinati ed aver baciato l’icona di turno il capo di 

tutti i partecipanti …me compreso che rispettoso delle usanze locali non mi sono di certo tirato indietro. 

Con tutti i km di viaggio che mi mancano una Benedizione in più non penso mi faccia poi tanto male   

 

Durante la notte c’è stato un vero nubifragio,e al mattino trovo la bici infangata di terriccio color rosso , 

nonostante fosse parzialmente al coperto.  

Pedalo con difficoltà per evitare le enormi e profonde pozzanghere, poi addirittura sopraggiunge la “nebbia” 

ma  mi rendo subito conto che non è dovuta al meteo, ma ad una  fabbrica in periferia di Sumy. Gli operai 

hanno da poco terminato il turno notturno e si stupisco nel vedermi pedalare al mattino così presto e al 

freddo …pure io mi stupisco, nel notare come possano resistere  a lavorare con certe esalazioni. In una 

piccola chiesa di Villaggio scatto una foto ad un anziana signora che sta vangando l’orto della sagrestia, e 

Lei con qualche marcata difficoltà nel “scoprire”lo schermo, contraccambia. La stessa foto testimonia quanto 

sia impantanato ed infreddolito. Le strade sono pessime, tanto per usare un eufemismo, e la  tappa si rivelerà 

veramente dura dura dura sotto ogni aspetto. Specie quello psicologico particolarmente dopo aver sbagliato 

strada. Pedalo in luoghi  isolati poche  case, con rara possibilità di ristoro ed informazioni. Come sempre solo 

le insegne sono…immense……immense  come la terra coltivata dell’altipiano. C’è un forte vento  contrario 

ed il tempo minaccia pioggia, un tempo da lupi anzi da oche, e come sempre si vedono più oche che persone, 

più monumenti ai caduti che case. Onore comunque ai Caduti, I soldati Morti non hanno Bandiera. Mai… ed 

esigono e meritano rispetto. Dopo altri km di orrenda strada arrivo a  Krasnopil’la
33

 dove c’è una deviazione 

per la frontiera russa. Un gruppo di simpatici locali  mi spiega la strada..ma non sanno se nella direzione 

presa, ci sia la frontiera(?)..a questo punto non mi resta che ..”tentare” e.. continuare purtroppo su strade sono 

sempre più sgangherate  con il vento che mi percuote.. penso + = se non altro porta via le nuvole di pioggia . 

Osservo la fertile terra  e penso ad Hitler che invase la Russia perché voleva la loro terra e non solo nel senso 

politico ma….pure fisico.
34

  

                                                           
33 L’insegna è sempre scritta solo in cirillico..per  fortuna ho preso qualche lezione in privato, per imparare almeno a leggere il 

cirillico altrimenti… ..sarei ancora oggi, fermo al 1° rondò Ucraino.  
34 Oltre che per raggiungere i pozzi petroliferi del Caucaso come storicamente confermato.. io ho una particolare teoria sull’invasione 

russa da parte delle forze Italogermaniche:Hitler in verità era geloso della loro fertile terra, tanto che quando invase la Russia  voleva 

che trasportassero su treni, ogni 1°.mq3 della feconda terra del Don…per portarla in Germania. A chi gli facesse notare che la 

Germania era molto più piccola , perplesso rispondeva.. beh!!quella che avanza l’ha donerò  ad Eva Braun  per i suoi fiori …. 
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Dopo diversi km finalmente una segnaletica e poco dopo il confine…ma sigh!! I militari dispiaciuti  più di 

me, mi dicono che la loro postazione è una semplice frontiera e non dogana per questo non mi possono far 

entrare. 25 + 25 km  in + come se la tappa non fosse già dura. Ci vuole un forte equilibrio psicologico (che 

non sapevo d’avere) per non cadere nello sconforto. Torno così a Krasnopil’la Nella sua periferia noto un 

palazzo cha assomiglia alla Barcaccia ( conosciuto con questo vezzeggiativo, tanto era disastrato) di 

Bergamo, di  alcuni decenni fa. Ora al suo posto c’è il Cristal Palace, mentre qui in questo luogo, tanto per 

rendere l’idea, è questa neobarcaccia che sembra un cristallo a confronto del resto dell’abitato. Una serie di 

laghetti si susseguono, mentre il forte vento increspata le onde, spazza via le ultime nubi, il sole fa capolino e 

subito picchia. Diversi pali della luce (alcuni divelti, presumo dal forte vento) mi indica di un possibile 

centro abitato, infatti arrivo a Velyka Pysarivka e per fortuna, ricomincio a vedere gente. Su consiglio dei 

contadini locali seguo la direzione per Charkiv, per poi deviare per Grajvoron e finalmente la..Russia   

Gentilissimi i militari della dogana..sia russa che ucraina
35

. Sbrigo al meglio le pratiche doganali non senza 

alcune difficoltà, chiamo l’Italia per tradurre alcune parole..e poi Eccomi in Russia EUREKA. Durante le 

pratiche doganali incontro pure un Reduce di Guerra con tanto di medagliere sul petto che fa di tutto per 

mostrarsi. Riverisco Ossequio saluto ma ostento distacco e poi..Penso al camminatore Grigis mio 

conterraneo che nonostante fosse seguito da vari Enti e Sponsor qui non lo lascarono passare. Non riesco 

proprio a comprenderne il perché, visto che con me”solitario” sono stati gentilissimi e molto ospitali..forse 

che abbia peccato di presunzione pensando che la sua notorietà bastasse come Visa? Percorro i primi km 

russi su ottime strade pulite. Qualche km dopo la frontiera mi ri-ferma il conducente e parente del reduce,  

come volevasi dimostrare se la montagna non va da Maometto.Vogliono conoscermi  e mi danno il recapito 

del loro hotel a Belgorod per l’indomani, intanto però devo trovare da dormire oggi, ma non mi sanno aiutare 

in proposito. Con estrema difficoltà trovo a Grajvoron una specie di Ostello, ma solo dopo varie suppliche e 

le loro diverse telefonate(a chi?) mi confermano l’alloggio. Visito il bel villaggio ma quello che più “mi 

colpisce”oltre all’ordine e alla pulizia è un gruppo di studenti adolescenti in gita, congiunti ordinati ed in fila 

a due a due..tenendosi per mano(?) una scena veramente inimmaginabile in Italy  

 

 La cicalata.      Comunicare 

Nemmeno il tempo per docciarmi (con acqua fredda) che ricevo una telefonata da mia sorella. Mi dice che da 

loro diluvia e che il tempo continua ad essere orrendo e si meraviglia che io invece al contrario continui a 

pedalare senza problemi meteorologici (si fa per dire)Ne approfitto e chiederLe come mai non mi ha fatto la 

ricarica promessa.. si scusa e mi dice che la farà all’indomani. Subito dopo m’inonda di altri superflui e 

banali sms.In verità ormai un poco prevenuto nei confronti della parente, visto l’avvicinarsi della frontiera 

russa e la potenziale necessità di chiamare l’Italia per  una eventuale traduzione, avevo chiesto anche a 

Fausta  una mia paesana di farmi una ricarica telefonica…almeno Lei me la farà ma solo Sigh!!!3 giorni 

dopo. Mi sarà comunque fondamentale perché la ricarica della sorella non mi arriverà mai; la stessa dopo 

l’ennesimo mio sms di sollecito richiamandomi ( intanto il credito ridiminuiva) si giustificava dicendomi che 

Lei lo aveva detto al fratello che aveva incaricato il figlio che a sua volta aveva incaricato la morosa. Avevo 

chiesto il favore della ricarica anche alla barista Alid che pensavo “amica” del bar BoPo di Ponteranica , solo 

che me la fece di 5 euro dicendomi(al mio ritorno) che siccome era sicura che non mi sarebbe giunta evitava 

così di farmi buttare via i soldi. E’ proprio vero i veri amici si vedono nel bisogno.  

Tramite mail richiesi 1ricarica perfino al mio legale (del divorzio) ma pure la sua ricarica, come altre mi 

pervenne solo alla prima tappa Finlandese.. ormai fuori dalla Russia.Non è il massimo credetemi essere in un 

paese straniero, senza avere la possibilità di comunicare in caso di bisogno.(fosse anche  solo per consultare 

il mio ciclista per problemi alla bici ) Nelle poste russe solitamente si potevano trovare telefoni pubblici 

(anche se spesso  erano gusti o era priva del segnale) che avevano comunque una specie di prefisso (4) o 

logo(*) sulla tastiera da usare per prendere la linea internazionale  che cambiava da città a città, e non era per 

niente facile capirne il funzionamento. Morale della favola sono transitato per tutta la Russia se non in pochi 

casi ed in modo casuale, senza poter ne ricevere ne trasmettere sms  e questo …non è il massimo.. credetemi    
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 Mi avevano avvisato che  alla frontiera Ucraina avrei dovuto preparare tanti soldi per ungere certi meccanismi  ma invece niente. 

Nell’uscire dal Paese, invece questi meccanismi si fanno sentire, eccome. I Militari m’invitano in una stanzetta a parte  e mi fanno 

ben comprendere  cosa vogliono. Racconto del mio “incondizionato” viaggio e i Doganieri restano increduli e sconcertati dal mio 

viaggiare solo e senza uno sponsor. Parlo e parlo tanto che a un certo punto mi svincolano, con la  netta sensazione, che se 

continuavo a raccontare, avrebbero fatto loro una colletta come sostegno al mio Sogno. Alla fine con fatica lascio loro 10 dollari per 

il caffè . In verità anche se illegale, è comprensibilissima la loro richiesta , dato il paese in cui vivono..ma se devo fare un offerta 

premettermi almeno che la faccio a chi voglio io …del resto già in 1 solo giorno questi doganieri a differenza dei loro compaesani  

ricevano già abbastanza olio..tanto da “ingrassarsi”   
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Sumj  Petrivka . Paese di Budan  

 

 

  
Tappa Pryluchy - Romnj :  Cuccioli in riparo  Tappa Romnj - Sumj : Attesa       Pryluchy. Filo conduttore 

 
Tappa : Romnj – Sumj Pozzo con eternit croce ortodossa e  centralina elettrica 

 
 

Belgorod .Un uccellino fa la cacca sul monumento mentre una signora  lustra la storia   
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8° Capitolo .  Katiuscja vs Brasa 
 

Transito lungo un villaggio con caratteristiche casette di legno ben inserite nel verde della campagna, ma 

man mano che penetro nel nuovo “paese conquistato”, l’imprinting  e la buona impressione  avuta al confine, 

va scemando. Come prima cosa, cerco di fare attenzione nell’interpretare i nuovi cartelli stradali. Addirittura 

noto sagome di macchine della Polizia Stradale, con tanto di poliziotto  in cartone pressato. Presumo siano 

state collocate per intimorire e far rallentare la velocità degli automobilisti, ma in realtà fanno solo sorridere. 

Come gli enormi cartelli che segnalano a  distanza di più km (?)  il cestino portarifiuti ; mentre un albero, 

indica l’area Picnic, sempre a molti km di distanza, piegato perlopiù a sinistra, ma a volte anche a destra, mi 

fa dubitare  che sia pure indicatore della direzione del  forte vento ? 

Una sproporzionata insegna, come già in Ucraina,  segnala l’ingresso di ogni  città. Guardo in alto  e senza 

faticare troppo, se non nella traduzione, mi trovo già nella bella Belgorod. (città bianca*). Nella piazza 

centrale l’immancabile severo Lenin, sempre ben lucidato, mi guarda dall’altro della sua magnificenza, 

mentre un uccellino gli fa la cacca sopra la testa, irriverente di cotanta autorità e della donna spazzino che 

continua imperterrita a lustrarlo forse  più del dovuto. Accanto all’Altare della Patria i Militari di leva  si 

esercitano; corrono e mostrano  i bicipiti,  intorno ai cimeli commemorativi  dell’ Armata Rossa. Per  contro, 

una giovine mamma accovacciata con i jeans a vita molto, molto bassa, ed un perizoma molto, molto corto, 

“mostra” pure lei, quello che di migliore possiede….no, non pensate sbagliato, intendo il bimbo che sta 

imboccando. Poco distante scorre il Donec ( lungo più di 1.000 km e tributario del Don) che taglia a metà la 

città e non solo letteralmente. Attraverso il suo enorme ed altissimo ponte, con tanto di originali ma scomodi 

binari, per far scorrere le carrozzine. Ma sono talmente irti che pure io, come le mamme con le carrozzine, 

poco dopo sollevo la bici a spalla, per terminare l’impervia “scalata”. Rispettando gli accordi presi il giorno 

precedente, mi dirigo all’hotel che mi accorgo essere di 5 stelle, per  incontrare  il pluridecorato Reduce di 

Nikolajeska. Chiedo informazioni e nell’attesa, bevo un succo di arancia, che di fatto mi costa più di un 

pernottamento, mentre mi avvisano che il Reduce Russo arriva per le h.16, e se nel frattempo voglio 

prenotare la stanza. Non ho mica capito!! Io non ho chiesto nessun incontro, era lui  l’interessato, magari 

solo per mangiarmi fuori i soldi,visto che mi sembra di aver compreso che sono i suoi parenti che gestiscono 

l’hotel ? Penso come mi ha cercato e già trovato prima, se veramente  interessato lo farà altrettanto dopo. 

Niente chiedere, niente rifiutare, tutti siamo importanti, ma nessuno è indispensabile. Saluto e tiro  dritto per  

la mia strada. Nell’altipiano visito pure la bella Cittadella Universitaria della facoltà di Tecnologia, che 

domina con spettacolare scenario, la città; poi sempre pedalando, esco dal suo parco, non immune dagli 

sguardi degli stessi stupefatti ed incuriositi studenti, e mi ributto nel ..logorio del traffico  

 

* Cicalata : I stolti di Cristo e non solo… 

Il nome Belgorod che significa Città Bianca, è dovuto a…Maria Kostantinova Scerstiukova (1740 – 1822)  che fu una 

"Stolta in Cristo" venerata come santa dalla Chiesa ortodossa russa. Nata a Biriuci, da una povera famiglia di origine 

cosacca, dopo essere rimasta vedova ancora in giovane età affidò i propri figli a dei vicini e si dedicò al bere e alla 

dissolutezza. Per procurarsi di che vivere aveva iniziato la professione di guaritrice. Nel 1795, scossa dal pentimento 

per la propria vita dissoluta, partì in pellegrinaggio per Kiev dove visitò il Pečerska Lavra rimanendo stupita 

dall'alacrità del lavoro dei monaci che, giorno dopo giorno, scavavano nuove grotte attraverso il monte Berestov.  

( Forse il Duce pensava di convertire pure gli Alpini in questo modo, scavando trincee? ) Al suo ritorno a Belgorod, 

avvenuto un anno dopo, Maria iniziò sola a scavare una grotta su un monte sito non lontano dalla città, attirando presto 

la curiosità degli abitanti del territorio circostante, alcuni dei quali giunsero ad aiutarla, spinti dal desiderio di 

purificazione attraverso la fatica. Iniziò allora la sua vita di "Stolta in Cristo", così come sono chiamati coloro i 

quali, seguendo la lettera evangelica (1^ Lettera ai Corinti 1:18-24, 2:14, 3:18-19) vivevano di carità simulando pazzia, 

disprezzando il proprio corpo e credendo in tal modo di prendere parte alla Passione di Cristo. Magari qualcuno 

vedendomi pedalare e fare tanta fatica pensano che io sia un loro seguace…stolto (per questo magari il figlio del 

reduce sperava che come tale, pernottassi da loro?) in effetti in apparenza sono stolto ma non di cristo, ma per natura o 

ottusa stupidità  autodidatta ..una sorta  di fai da te degli imbecilli ? Rido nel  pensare invece che di indole sono perfino 

pure e puro pigro ..x questo per reazione faccio viaggi di un certo tenore che mi stimolino al moto 

 

Stanco dopo più di 100km raggiungo Sebeniko. ma a quanto riferito, pare che dovrò continuare a pedalare, 

dato che qui  non risulta esserci  possibilità di alloggio. In segno di “Rispetto” mi fermo ugualmente  per una 

semplice Preghiera al suo Camposanto, situato su di un altipiano, distante dalla città. Ma mi accorgo che 

non sono solo, noto un signore con la moglie (presumo) piangente. Terminata la visita, con debita accortezza 

chiedo informazioni allo stesso signore, che non solo mi indica un alloggio, ma mi ci vuole portare con la sua 

fuoristrada (gip).Rifiuto per principio al mio solo e semplice viaggiare pedalando; infine  troviamo un 

compromesso, e lo seguendo a distanza. E’ così che dopo 5/6 km, mi trovo davanti ad un albergo che 

sicuramente non avrei mai trovato, se non fosse stato...per una semplice disinteressa preghiera ai defunti..  

Sebeniko, come tante città della Russia si sviluppa solo lungo l’arteria stradale centrale…e si finisce così di 

camminare per diversi  km prima di  raggiungere una semplice  rivendita.  
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E’ pur vero che camminando si ha la possibilità concreta di “entrare nel cuore” della gente,come per esempio 

passeggiando tra fittizi palazzi popolari, chiedendoti come fanno non dico ad “ospitare” gente, ma anche solo 

reggersi ? In compenso qui si condivide tutto.. il cortile per stendere il bucato e la tanta  miseria compresa. 

Solo un ragazzino,tenta di palleggiare da solo, mi avvicino e senza parlare russo, ci comprendiamo 

all’unisono e diventiamo subito amici giocando, nel rincorre a perdifiato un pallone ..dimentico la mia età 

e pure la …fatica. I palazzi  si dividono pure la gramigna, che indisturbata s’arrampica sulla facciata fino agli 

ultimi piani. Una pianta erbacea che qui è considerata  medica, come da noi una volta, ma che ora è ritenuta 

solo  un’infestante da eliminare…. "sic transit gloria mundi"…come la fama di alcuni guerrafondai. Prima 

di addormentarmi penso ai tanti cimeli di guerra visti durante il giorno e rifletto..qui in Russia sta facendo 

più km la mia modesta e mite bici che le truppe di Napo e Musso  

 

Mi alzo come sempre presto e altrettanto mi abbasso svelto, pedalando a pelo sotto le vetuste  tubature 

dell’acquedotto che corrono esternamente  lungo tutte le case. Se dovesse passare un veicolo un poco più alto 

di un auto, creerebbe un guasto e tutto il paese resterebbe senz’acqua. La stessa acqua che scende dai 

rubinetti color ruggine e nemmeno i locali si fidano a berla, nemmeno dal pozzo, con tanto di eternit, 

presente in ogni villaggio. Altro buffo particolare presente in ogni villaggio è la piccola cabina della 

centralina elettrica. Il generatore  solitamente è adagiato storto per il cedimento del sostegno;anche qui in 

caso di guasto : buio pesto. Altra ricorrente visione è la volta di cemento, dipinta con i colori della Bandiera 

Nazionale, adibita come fermata per l’autobus. Anche se sincerante in questi sperduti luoghi, non ho mai 

visto un bus di linea ne tantomeno passeggeri, in attesa. Transito in pochi villaggi, sempre con l’immancabile 

enorme insegna, scorgo diversi monumenti di guerra ed una sola scuola, dove mi fermo per  la rituale foto di 

gruppo,mentre tento di rispondere ad una infinità di domande. Tutto il resto è sola campagna e strada…che 

volge al mezzogiorno, tra due catene non interrotte di mont.. opsh..scusate..solo che mi accingo ad entrare in 

un luogo diverso dal solito, in  una zona  carsica con cave di gesso al cielo aperto, che per un attimo, mi 

danno l’illusione della terra natia. Raggiungo Volokonovka e mi fermo a mangiare qualcosa, proprio sotto 

l’ombra di un aereo : Monumento Bellico. Qui trovo perfino un officina meccanica, e ne approfitto per oliare 

la catena, sempre più cigolante. I meccanici sono allibiti nel vedermi pedalare e quando comprendono che 

vengo addirittura dall’Italia, non credono ai loro occhi e mi fotografano. Scatto pure io delle foto in loro 

compagnia, e questa volta nel rivederle, sono io che non credo ai miei occhi, nel vederci ritratti mentre 

tranquillamente parliamo come fossimo vecchi conoscenti,come è possibile? Inizia la regione di Valujkj 

dove presumo inizi pure il regno delle rane, visto la moltitudine di stagni, e il continuo gracidare; suono  che 

mi accompagnerà per diversi luoghi qui in terra Russa .Ormai ho compreso, che più è grande la segnaletica 

della località e più è piccola la città ed eccomi infatti  a Valujkj sotto una mastodontica insegna . Mi reco 

nell’unico hotel presente in città. Mi fanno aspettare ,anzi sospirare oltremodo per avere la conferma 

dell’alloggio. Per esperienza ho compreso che aldilà delle apparenze, più è lunga l’attesa e più è un cesso 

l’albergo infatti; se non altro è almeno piastrellato,anche se metà delle stesse mattonelle sono cadute, mentre 

le rimanenti non si sa bene di che colore siano, tanto sono sporche. C’è perfino la doccia ( una tubo posticcio 

di plastica ) ma l’acqua oltre che marrone è fredda. Penso positivo : se non altro sono al coperto..che 

chiedere di più ? Almeno la serratura, dato che come chiusura della porta,c’è un semplice chiodo piegato a 

mo di  chiavistello. Mi reco alla Posta per Internet , ma la postazione del Pc è occupata. Quando tocca il mio 

turno, mi dicono che oggi chiudono alle h14 invece che le 16.(?). Sono diversi giorni che non scarico la 

scheda delle foto e non navigo su internet per avere notizie dall’Italia; per fortuna fanno una breve eccezione 

e mi consentono di leggere almeno le mail. Visito la città, bella e come al solito immensa la piazza,ben 

curato il parco. Al centro del tutto, c’è il Monumento della Madre Sofferente per la guerra. Nella sagoma a 

forma di Stella una fiamma perenne arde e si consuma in segno di  Memoria  e contrasta ogni schiera. Sulla 

Piazza una scolaresca ha disegnato la Pace. Timidamente ma con determinazione e coraggio, nonostante. 

Qualcuno dall’alto del solito monumento, severo osserva, ma i Bambini se la ridono. Vicino al Municipio, vi 

sono esposte le solite foto, con la dicitura Doska Poeta(?) che in verità non ho ben capito se si tratta di 

scrittori o emeriti politici locali. Accanto c’è perfino un autolettiga  del 118...in realtà si tratta di una vecchia 

squassata autovettura fiat familiare,con tanto di croce rossa dipinta a mano sulla portiera, con dentro 2 

“sanitari“ appisolati, mentre poco distante, un muratore ristruttura una casa, collocando nelle fondamenta , 

come ferro materiale antisismico, una vecchia carrozzina arrugginita ..eh..si proprio un altro mondo..ma è 

proprio questo è il Comunismo che volevamo esportare pure in Italia ? 

Scorgo una Chiesa,  incredibilmente aperta, c’è una celebrazione in corso ma per pochi intimi : io e 2 

babuskine. Belle le decorazioni con le insegne universali e le immancabili rappresentazioni sia dei Sacri 

Testi, che del Santo Locale. Prima di addormentarmi ho ancora sulla retina le belle Icone penso alla 

Madonna del Buon Consiglio (Patrona del mio paesello) e per un attimo mi commuovo..nostalgia canaglia.  
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Il solito carro armato piazzato su di un rondò mi indica la direzione odierna : Rosssox ma prima vorrei 

raggiungere  Nikolajeska. Pedalo tra cave di gesso a cielo aperto, il fondo stradale è pessimo anche perché 

presumo che  in queste zone sia difficile se non impossibile, trovare materiale roccioso per il  loro sedimento.  

Un cane mi da il benvenuto..ma ormai tramite consiglio di Olga (signora russa che abita a Bergamo) 

urlandolo loro semplicemente fu fu..incredibilmente s’acquietano. Oppure so per esperienza, fatta nei miei 

diversi viaggi, basta avere ( o fingere di avere) il coraggio di  fissarli negli occhi,ed anche il cane più 

selvaggio feroce o rabbioso si blocca ..il problema qui è che ti attaccano 4 o5 cani
36

 alla volta, come fai a 

fissarli  in contemporanea…tra l’altro il coraggio a me non manca e la paura che mi frega… A Veideleska 

faccio colazione e noto, che pure qui la gente fa la fila per ogni cosa, anche sulla strada nonostante lo sparuto 

traffico. Magari anche perché come osservo, spesso qualche motore va in fumo,  come  il caminetto (di 

riscaldamento?) della  camionetta che trasporta, mi dicono carcerati. La sagoma della dea del frumento 

m’avverte della deviazione per Nikolajeska, che dalla statale dista 20 km. Sul bivio le casupole di un piccolo 

villaggio si nascondono dal vento, mentre le mucche dietro agli alberi, si celano dal caldo. Purtroppo proprio 

oggi qui, asfaltano la strada. Una anziana contadina guarda sbigottita non tanto me straniero in bici, quanto 

gli operai. Ho la netta quasi completa certezza, che fin dai tempi della guerra qui non asfaltavano. 

Presuntuoso, penso perfino che magari asfaltano in occasione del mio transito mah..intanto però, per alcuni 

tratti devo procedere  per i campi, per non  impeciare i copertoni col rischio concreto poi di  forare.  

Un cartello indecifrabile, ed una sbigottita e smagrita mucca,  mi danno il benvenuto a Nikoljeska : paese 

fantasma, che ha come unica attrattiva, una Chiesa abbandonata alle intemperie, con tanto d’erba sul tetto, ed 

un Monumento sbilenco, di un soldato armato, che guard(i)a la storia e combatte l’oblio. Con una certa 

difficoltà raccolgo informazioni da alcuni studenti ma soprattutto  dagli anziani abitanti che mi dicono che ho 

SBAGLIATO STRADA. Il posto del combattimento è a Livinka a 20 km di distanza,  ma mi  rivelano pure 

dell’esistenza  di una Fossa di Alpino in mezzo ai campi, proprio all’ingresso del paese, dietro al distributore 

abbandonato. Percorro alcune stradine sterrate, fra i campi trovo un rifugio antibombardamento,  interamente 

in  cemento armato che resiste al verde, e alle nuove coltivazioni. Poco distante, su di un altro rifugio vi sono 

dipinte alcune scene di guerra con incise alcune date, del periodo bellico. Un contadino in sidecar,  

gentilmente mi accompagna verso quello che (inconsciamente) cercavo lungo tutto il mio viaggio. 

 Mi trovo nell’erba in mezzo ai soffioni, davanti ad una Croce di legno bianca..un Sepolcro “caduto” in 

dimenticanza ( e per questo morto più volte) di Un Giovane Alpino . Rimango senza parole, anche perché 

già c’è…Qualcuno che mi parla…resto “brillato”. Una folata di vento m’avvolge, mentre osservo un 

soffione e per un attimo resto sfolgorato. Vedo un lampo e mi trovo sospeso nel tempo e nello spazio e 

proprio lì  in silenzio scrivo e strido versi . Resto talmente colpito da questa esperienza trascendentale che di 

proposito e per rispetto al Milite Ignoto, non mi reco nella vicina Livinca; del resto che senso ha poi ? Per 

fare una foto sotto la bandiera per documentare e poter dire :  io ci sono stato ? Qui si che invece  andrebbe 

costruito Un Monumento al Milite Ignoto. Intanto come segno di rispetto ed ATTENZIONE con le nude 

mani strappo l’erba. Questa Croce finirà per dare Senso pure al mio Viaggio alla mia enorme Fatica. 

Bizzarro pensare che ci sono finito qui per  sbaglio. A volte se si ha il coraggio di “abbandonarsi” si trovano 

le soluzioni migliori,del resto poi si sa, siamo noi comunque che diamo senso e significato agli avvenimenti.      
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 E’ risaputo come i cani sappiano percepire il nostro alone adrenalinico, e di conseguenza capire il nostro stato d’animo  e l’energia 

a nostra disposizione. È una facoltà che con un poco di allenamento tutti possiamo sviluppare.. e credetemi si vedono e scoprono cose 

incredibili ed inconsuete, come certi aloni bigi e grigi, ma pure areole meravigliose simili  all’arcobaleno o agli  straordinari frattali 

 

4° Sms  Mercoledì 21 maggio 2008 h 08.59 

Gent.dopo 27gg e quasi 3.500 km in bici… ho raggiunto in questo 

istante Nikolajeska.. X quale motivo? Costruire nel mio piccolo un 

simbolico ( e non solo, vista la fatica fatta) PONTE DI PACE … fosse 

anche solo in Memoria dell’ultimo umile e semplice SOLDATINO 

morto qui in questa feconda terra.. hora non più STRANIERA 

 ..spasiba dasvidania perjetOliver 
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Brasare  
 

Sono convinto che uno studio peculiare , è tale solo se poi si concretizza con  una ricerc-azione dall’ acquisito, ne 

consegue così un cambiamento concreto del proprio atteggiamento e modo d’essere. Per questo motivo ho rinunciato di 

proposito alla visita della vicina  Livinca per rendere merito ed onore, in modo concreto, risaltando in quel preciso 

contesto, solo ed esclusivamente il Sepolcro del giovane  Alpino in-Crociato. Inoltre dopo aver  analizzato documenti e  

libri
37

, conversato con Marosa, Direttore del Museo di Guerra di Rossach e visitato, i luoghi delle battaglie, una volta 

rientrato in  Italia ho sentito l’impellente  esigenza di incontrare almeno un Reduce, per tentare con umiltà e prudenza di 

“guardare” con i suoi occhi ..un ulteriore differente punto di vista. Ascoltare il racconto di alcuni Reduci è stato un 

compito gravoso, per niente facile. Sicuramente ho faticato meno a pedalare per 7000 km, che farmi una verosimile 

idea, della loro Tragica Odissea. Non è stato per niente semplice: 1° perché i Reduci si fanno sempre più in pochi e di 

quelli VERI rimasti, non tutti hanno il piacere di ricordare tale mattanza
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  o viceversa, abituati a essere sentiti a 

proposito e s-proposito , protagonisti forzati o per umana ostentazione,  raccontano con cantilena e senza convinzione 

per l’ennesima volta la loro storia. Non ultimo la difficoltà della loro età , vuoi per senilità e conseguenti acciacchi, 

come la sordità, o semplicemente per dimenticanza, di episodi che inconsciamente si preferiscono dimenticare o 

rimuovere, tra l’altro  già prima all’origine e poi al ri-sorgere  della loro rimembranza. Non  ultimo va considerata  pure 

la mia inesperienza  di sintesi e scrittura. Per non fare torto a Qualcuno, riporto alcuni spezzoni dell’intervista che ho 

fatto al Brasa, usando solo il suo sopranome, per non dare risalto a Nessuno,  se non al loro vissuto, dove l’unica vera 

Protagonista sembra non sia  stato nemmeno l’ennesima Guerra di turno, ma il Premeditato Massacro dei nostri 

giovani e valorosi soldati . Un vero e proprio eccidio una nostrana Pulizia Etnica per eliminare di proposito gente 

sgradita al regime, forse solo perché illetterata semianalfabeta, boscaioli, minatori, carbonai, con una visione della vita 

non più consona al Sistema, basata sul lavoro, sulla fatica, sulla vera solidarietà e sulla parola data, dove anche il 

contratto più importate veniva stipulato ancora, con una stretta di mano . Non si comprende altrimenti del perché di 

certe assurde  scelte. Come per esempio dichiarare  contemporaneamente guerra a 19 paesi. e nonostante il già gravoso 

impegno bellico in  Africa, mettersi a fianco degli alleati teutonici, nella spedizione sia albanese che russa, mandando 

allo sbaraglio migliaia di giovani soldati con mezzi ridicoli ed antiquati. A dimostrazione  di quello affermo seguo 

con il Brasa un ipotetico viaggio del suo “Corpo” lungo il loro premeditato e sistematico Calvario . Infatti.. 
Rocambolesca e quantomeno insolita la partecipazione dei soldati italiani alla Campagna di Albania durante la II 

Guerra Mondiale, contro la Grecia, governata guarda il “caso” dal regime amico nazionalsocialista,del duce Metaxas.  

Per raggiungere urgentemente(?) il confine Greco-Abanese situato sugli impervi  monti del Pindo il generale Girotti - 

l'allora comandante della gloriosa Divisione Julia diede disposizione affinché ogni alpino trasportasse un colpo per 

l'obice da 75/13, nel suo zaino e  lo stesso obice doveva essere trasportato a spalla smontato dagli artiglieri, a turno per 

1000km, il tutto per eliminare le lente colonne dei muli e sempre per non far penare e sfiancare  troppo ..i muli..capite !!   

Per poi “abbandonare” gli stessi Alpini, allo sbando per mesi e mesi, isolati impegnati in una estenuante battaglia di 

postazione, senza alcun riferimento radiofonico o supporto logistico.  

Pure il  Brasa combatté in Grecia ma dice che i suoi ricordi sono confusi e ho l’impressione, che  ne parli con una certa 

riluttanza, dunque non insisto; forse perché  è  la tragica Campagna Russa  che catalizza  ormai ogni suo ricordo bellico. 

Per rievocare tale periodo allego perciò alcune considerazioni tratte dal libro 100.000 gavette di ghiaccio di Bedeschi
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…Arrivati infine i rinforzi e il conseguente ordine d’avanzata,subito  dopo ricevemmo  il contrordine di ripiegamento.. perfino i Greci non 
capivano cosa stessimo facendo e  guardinghi ed increduli, cominciarono ad attaccarci a loro volta.  Soli e sconcertati  non sapevamo 
più cosa pensare,  pareva che ci avessero dimenticati. Braccati dal nemico giorno e notte, fatti segno a continue insidie, appesantiti 
dalla determinazione di trascinarci al seguito i pezzi e le munizioni. Affamati, e ben presto stracciati e indifesi contro il freddo   (pag 106) 
Giunti dopo 200 Km di marcia  a Patrasso solo dopo  i muli, sulle navi salirono anche gli Alpini . Guardando il mare aperto verso l’Italia 
col presentimento della casa ormai vicina ..Le navi salparono pur sapendo  dell’imminente attacco  annunciato  dal  nemico inglese. Nel 
buio della notte…un brivido si diffonde col nervoso ticchettio delle radio..Quale ? quale nave  è stata colpita la Galilea..un intero 
Battaglione il Gemona  forte di 1000 uomini alpini, non rivedrà più la Patria (pag  118) ..qui non c’è roccia, né terra, ne ghiaccio per 
poggiare il piede e dare punto d’appoggio alla forza dell’alpino; di tanto sasso calpestato non un briciolo rimane sotto i piedi che 
agognano affannosi un sostegno nella mollezza dell’acqua; di tante incredibili vicende non rimane che quella..tutti sanno che morire in 
nubifragio è cosa orrenda, ma giammai questi alpini nati e vissuti sui monti, hanno posto l’annegamento fra le tante possibilità di 
sorte…morire per la Patria  è un pensiero al quale  non  si sono mai ribellati , ma questo morire  di un cane caduto in un pozzo, non è 
fine di Alpini…La nave di soccorso in “manovra, forzatamente compiuta” per affiancarsi a quella  morente, completa il tragico 
destino… Gli uomini che apprestavano ad issarsi lungo le funi salvatrici,  vengono  spiaccicati e maciullati fra le navi in collisione, il 
risucchio sospinge gli alpini alle eliche che li addentano e ne sollevano le carni a brani subito rigettandoli nell’acqua…di 1000 uomini vivi  
quando il “Galilea” s’inabissa traendo seco gli ultimi alpini fino allora sopravvissuti nell’acqua non rimane che qualche straccio 
grigioverde..….il successo è completo, checché ne possano dire le madri .. (pag120)Era umano che i soldati , toccato il suolo 
d’Italia dopo  la vita di guerra e l’ultima sciagura, s’attendevano dai primi italiani in borghese un ‘accoglienza che potesse  sottintendere 
in qualche modo  la solidarietà con chi era vissuto nella privazione e nel dolore. Invece nulla di nulla : Da queste parti non c’è 
reclutamento di Alpini:diceva Pillon, a titolo di consolazione. Non avete  capito  come vanno le cose ? Ve lo dico io : in Italia non si 
curano di  noi ci facciamo ammazzare per loro e qui se ne fregano è chiaro come la luce del sole ..urla il sergente Bartolan (pag 121  

                                                           
37 Il manoscritto, steso di getto tra il 1945 e il 1946 sotto il peso di ricordi brucianti, fu rifiutato per 18 anni da venne scartato da 

ben 16 famosi  editori nazionali prima che Mursia nel 1963 decidesse di pubblicarlo. Il successo di pubblico fu immediato e nel 

1964 vinse il "Premio Bancarella". Il libro autobiografico, narra di Italo Serri, dietro la cui identità si nasconde il vero autore del 

libro, Giulio Bedeschi, che fu ufficiale medico, durante la campagna di Grecia, e poi con la Divisione Julia in  quella di Russa.  
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Il  Brasa  a tale proposito, ricorda solo che il suo viaggio di ritorno dalla Grecia fu fatto su terra ferma, passando prima 

in Croazia e poi nell’ex Jugoslavia..sempre “ovviamente” a piedi . Una volta a casa nemmeno il tempo di ristabilirsi un 

poco, almeno fisicamente,  dice il Brasa che venne nuovamente chiamato alle armi…racconta infatti sempre Bedeschi… 
 

...e poi i 30 giorni erano passati ; licenza finita.  Si erano trovati tutti,quindi,nelle caserme,  meno i mille del Gemona ..avevano ripreso  a 
fare brusca- e- striglia a lucidare i finimenti a rivedere il materiale e i muli questa  era la volta  d’andare in Russia…  (pag 126) 
 

Gli Alpini, convinti di andare a fare la guerra sulle montagne del Caucaso, si ritrovarono invece a dover affrontare i 

russi sulla pianura del fiume Don, muli contro autoblindo, piccoli cannoni di montagna contro carri armati. Pur in 

condizioni sfavorevoli e con un nemico nettamente superiore si coprirono di gloria. Ma la linea cedette su tutti gli altri 

punti e, per non finire accerchiati, gli alpini dovettero volgere le spalle al fronte e ripiegare. Ebbe così inizio una tragica 

e terribile marcia per la salvezza, in centomila partirono (italiani, tedeschi, romeni, ungheresi), poche decina di migliaia 

tornarono….tra questi il Brasa
40

 e l’Ufficiale Medico “Italo” Serri
41

 ..seguono… 

 

Alcune citazioni significative : 

 

La Russia 

Il Brasa = Ero Caporalmaggiore della Divisione Tridentina  Gruppo Bergamo 32^ Batteria . Partimmo con la tradotta da Torino. Il  

16 agosto siamo arrivati a Rossox da lì abbiamo iniziamo  la marcia  nella pianura , per poi essere  pronti per la traversata della 

Russia. All’inizio bel tempo e nei campi maturava il frumento..Si va a piedi  attraverso i boschi , campi e i primi di novembre si 

raggiunge  il fronte sul Don in località Belegore.  Si scavava per fare le trincee e le latrine. Nella nostra Batteria eravamo in 300 

persone. C’avevo molti conoscenti ma nessun amico particolare, perché con tutti si andava di comune accordo sia tra commilitoni, che  

con la poca gente russa del posto  che con noi cercava di trafficare  ogni genere di roba   

 

Il Serri  = Vicentino è Sottotenente Medico della Divisione Julia gruppo Conegliano 13^ batteria 3° Reg.Artigl .. “Strana terra la 

Russia. Per mezze giornate il treno procedeva su un terreno ondulante, fra campi di girasole che si estendevano fin dove l’occhio 

riusciva a distinguere qualcosa. Linee sterminate;non si vedeva una casa, un albero, un uomo. S’intravvedeva poi all’improvviso in una 

conca un agglomerato di casupole che scompariva tosto, seguito dalla vastità di altra terra rinsecchita. Per ore, per giorni”. 

 

Altre Testimonianze = Il punto di vista e’ quello dei soldati spostati di qua e di là nella steppa, senza capirne il senso, 

Abbandonati sottoposti a prove tremende, forse neppure immaginabili, ma disperatamente e forsennatamente attaccati alla vita 

 

Il Condottiero  

Il Brasa = Il mio Capitano era  Gallarotti  Bruno. Caprioli era al comando molto più indietro dal nostro postamento. Noi non 

sapevamo mai niente, eravamo totalmente isolati, in compenso però avevamo “la radio scarpa” e cioè il passaparola tra noi alpini, 

che correva   lungo tutto il Don  , che da tempo ci avvisava  che siamo circondati  in sacca , e noi ci credevamo perché ormai  non 

ricevevamo più nemmeno la posta . Il 17 gennaio del 43’ alle 3 del pomeriggio  Il tenente mi chiama e mi dice : Balilla  devi andare alla 

sussistenza con altri 3 soldati per vuotare i barili di vino, a bruciare tutto perché alle 5 si parte in ritirata .mio dio . La tormenta e il 

freddo era terribile. Tutta la notte in marcia alla mattina siamo arrivati a Podgornie, più di 20 congelati solo della nostra Compagnia. Mi 

ricordo sempre  il mio Capitano piangeva. Verso le 10 arriva il Generale Riverberi e fece un po’ di discorso, ma poco perché il freddo 

era terribile. Disse : indossate la roba di lana, indossate tutto quello che avete e state uniti perché se vi prendono vi portano in Siberia 

e da li non tornate più in Italia 

 

Il Serri  = …Alle prese con la guerra di movimento  che la pianura imponeva  fra autocarri  carri armati  e canoni semoventi,  come 

si poteva controbattere essendo legati  ai muli marcianti…  all’immutabile velocità  di 4 km all’ora ? come competere alla velocità  e 

mobilità  delle divisioni corazzate, con uomini adusati a fare blocco  e a fondersi con la staticità della montagna ? Chi aveva animo di 

sospingere  verso lo sterminio gli Alpini ?  …..l’ira incupiva lo sguardo del Colonnello Garri , mentre la stanzetta  era piena  del 

suo sdegnoso ansito.. si mise a scrivere : Parlo con il cuore di vecchio Alpino e per amore che porto ai miei soldati ; so che non può 

che venirmene a danno, tuttavia sento il dovere  di far udire la mia voce. Vi autorizzo  a rendere nota questa lettera a chi vorrete  e 

farne l’uso che riterrete più opportuno a vantaggio dei soldati  finché è possibile prendere adeguati prevedimenti io affermo e denuncio 

che , non so se per ambizioni o incompetenze di comandanti , o per altre ragioni,  si sta addivenendo ad una determinazione 

d’impiego delle truppe alpine che non esito  a definire bestiale e dilettosa  (pag 148) 

 

Altre Testimonianze = Le truppe sono state ficcate nella fornace sovietica dalla sbruffonaggine di Mussolini. L’autore della frase 

più cinica del XX secolo “ho bisogno di un migliaio di morti per sedermi nel tavolo della pace” Insiste con Hitler nel giugno 41’ 

affinché consenta ad alcuni reparti del regio Esercito di marciare accanto  ai camerati tedeschi. L’invasione dell’URSS  nome codice  

Operazione Barbarossa si annuncia come una cavalcata trionfale. Sono in tutto 62.000 uomini riuniti nel CSIR(Corpo sped.Ital in Russia 

                                                           
40

 Brasa è nato il 06.05.1920. Orfano e primo di 5 fratelli. Appena dodicenne falsifica un passaporto per emigrare a Lione e lavorare 

come muratore. Il tragitto lo fece parte in treno, e parte a piedi per eludere la frontiera e per risparmiare qualche soldo . Tornava a 

casa solo ogni 5 mesi. A 18anni la chiamata per la visita militare e nel 1940’ a 19 anni torna in Francia, non per lavorare..ma come 

soldato. Sempre come militare,  venne trasferito presto  in Albania, dove si ferma per quasi 1 anno, per poi essere mandato in Russia  
41

 Serri come già accennato è il pseudonimo di Bedeschi l’autore del libro autobiografico 100.000 gavette di ghiaccio  
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al comando del generale Messe nella steppa si palesa subito l’assoluta impreparazione degli alti comandi il ridicolo addestramento dei 

soldati  l’inadeguatezza dei mezzi e di tanti sottufficiali promossi ufficiali per raccomandazione a sicura gloria e per riempire il  

quadri necessari alle smanie di grandezza del duce. I nostri generali hanno in genere l’aria e  la rotondità di furbi commercianti di 

paese  . Sono più larghi, che lunghi e quando assumono una posa marziale strappano un sorriso. per parlare alla truppa sono 

costretti a salire su un palchetto, che spesso è una cassetta di riserve alimentari pag 22 …Sul manifesto le 2 didascalie sono esplicite 

sotto il disegno del fante si legge  mentre  lui sta accovacciato in un bunker  sotto il disegno della donna “sua moglie si diverte con uno 

straniero ! ( A.Caruso ed .TEA pag 85 ) ..650 Cavalieri Italiani si erano scontrati contro duemila siberiani, si seppe in seguito. 

L'impresa fu certamente eroica ma anche  paradossale. Fa quasi sorridere quell'anacronistico impiego delle sciabole e  lo 

squadrone, che aveva manovrato come in una piazza d'armi: trotto, galoppo, carica al grido.. "Savoia!"  (ib Paola Mocchi)….”  
 

La Ritirata 

Il Brasa = I Rumeni sono scappati e hanno spaccato la linea  e noi ci siamo trovati  circondati. Per primo siamo stati noi che 

abbiamo cercato di attaccare i russi . Poi abbiamo capito per nostro conto di ritirarci e di uscire dalla  sacca a 45 sotto zero. Capivamo 

che ormai eravamo circondati . Mi impressionò molto un padre di famiglia, che piangeva disperato  perché non avrebbe  più rivisto i 

suoi 4 figli. Ho pensato è meglio essere forti, e non piangere perché se mi prendono mi portano in Siberia. Quando ci siamo ritirarti, se 

non era già stato bruciato, bruciavamo noi i paesi che incontravamo. I paesi non avevano  un nome, poche case, con  il molino magari 

a distanza di km  e km Si sono ritirati  gli altri per prima però. La Tridentina poi ha aperto tutta la strada  della ritirata. In 15 gg più di 15 

combattimenti  giorno e notte   

 

Il Serri  = ..“La visibilità divenne nulla, come ciechi i marciatori continuarono a camminare affondando fino al ginocchio, piangendo, 

bestemmiando, con estrema fatica avanzando di trecento metri in mezz’ora. Come ad ogni notte ciascuno credeva di morire di 

sfinimento sulla neve, qualcuno veramente s’abbatteva e veniva ingoiato dalla mostruosa nemica, ma la colonna proseguì nel nero 

cuore della notte………..Il vedere l'immutabile bianco distendersi a perdita d'occhio, sempre uguale nonostante l'affannoso procedere, 

dava ai soldati la sensazione d'essere naufragati in uno sterminato mare di ghiaccio dal quale era illusorio pensare di uscire. La 

speranza non aleggiava più sulle schiere, aveva raccolto l'ali e camminava anch'essa a piedi scalzi fra i soldati, scarmigliata  e 

ansante, scansando cadaveri stecchiti sulla neve. 

 

Altre Testimonianze = La ritirata in poco tempo si trasformò in tragedia epica, ben presto senza scarpe, con piedi e mani 

congelati, con temperature che sfioravano i 50 gradi sottozero, costretti a camminare tra la neve alta, senza nulla da mangiare per 

giorni e giorni, con pochissime munizioni residue, continuamente braccati dai russi e costretti ad aprirsi la strada combattendo, solo un 

disperato istinto di conservazione e una grande forza morale li tenevano in vita… ..con lo strazio di abbandonare sul luogo centinaia di 

feriti e congelati, che non potevano continuare la strada. Ricordo la scena di un ufficiale a cui una scheggia aveva aperto il ventre in 

modo che le viscere uscivano fuori; era seduto sulla neve e si guardava la tremenda ferita con una smorfia di ribrezzo, poi  scoppiava 

in un pianto disperato nella chiara  cognizione che per lui non vi era salvezza ..(Memorie di Gastone Borro  Gressoney)  ..ad ogni modo 

questo, per quanto rattristante, non dava meraviglia, anzi, quando si incontrava un amico o un conoscente, la prima esclamazione era  

"Come, non sei ancora morto?" e se questo non lo si diceva lo si lasciava   intendere per le varie espressioni di viva meraviglia. 
 

Il Generale Inverno  

Il Brasa = L’abbigliamento era scaro i russi avevamo le sue tute, giubbotti stivali con piumini. Nella ritirata io avevo una scarpa n° 

39 e l’altra 41  Le scarpe non le toglievo mai nemmeno a dormire se no, non ci riuscivo più metterle  Andare al gabinetto non si riusciva 

a  pulirsi, gelava tutto. Sul Don gelato passavano i carri armati . Noi sparavamo il 73 13,fischiavano sul ghiaccio ma non lo rompevano. 

Sulla barba avevo candele di ghiaccio, tra di noi non ci riconoscevamo. Alla notte se cera un buco bene, altrimenti ci mettevamo vicino 

ai morti  per scaldarci meglio..ma io però cercavo di tenermi forte e non ho mai pianto  

 

Il Serri  = …“- E’ stato l’inverno scorso – rispose con un velo di dolore nella voce; - soltanto in due mattine consecutive, alla sveglia 

abbiamo trovato sotto le tende quasi tremila nostri soldati morti assiderati. Erano di pietra. - Reitani tacque.- E’ il fronte russo – 

concluse l’altro con un sorriso. – Non fatevi illusioni”   …piedi inciampavano l’uno contro l’altro perché avevano perduto sensibilità, 

pezzi di ghiaccio ormai, sospinti innanzi dalla disperazione. Senza cibo, senza rifornimenti militari, vestiti e calzati in maniera 

inadeguata, le file di uomini, seguiti da feriti e ammalati, costretti ad essere trasportati su slittini trainati dai muli, continuano giorno 

dopo giorno il loro tragico viaggio, trovando solo nel profondo del loro cuore la forza e la speranza di trarsi in salvo vincendo i nemici 

più temibili dell'uomo: il freddo e la fame 

 

Altre Testimonianze = Spesso si muore  senza accorgersene. Si muore perché colpiti dal piombo, si muore perché oltre certi 

limiti la morte attrae più  della vita; allora ci si siede ad aspettarla  pregandola di far presto. Eppure nei casi più disperati-gambe 

tranciate da un cingolato-ventri squartati da una bomba perfino la nera Signora si fa attendere :il gelo blocca l’emorragia, prolunga 

l’agonia.(A.Caruso ed .TEA pag 157)….I soldati russi, quasi tutti, erano ben protetti contro il freddo. Sopra le normali uniformi 

indossavano costumi, ai piedi avevano i valenki di feltro. (dalla Russia con orrore di Paola Mocchi) …i fanti  facevano pena a vederli. 

avevano scarponcelli leggeri, con ridicole fasce gambiere.In testa semplici passamontagna e maglia di lana o di ortica, ossia indumenti 

atti a proteggere dal freddo dell'inverno russo così come un setaccio può essere atto a contenere un liquido" (La ritirata di Russia, p. 37 

Non eravamo uomini che camminavano, ma automi silenziosi e barcollanti che, nell'andare si urtavano come ubriachi. Un tale, a causa 

di un urtone si era girato su se stesso, e riprese la marcia in senso opposto,senza  accorgersene.Un sopravvissuto Memorie di Gastone 
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La Fame  

 

Il Brasa = il mangiare si faceva a turni :  pastasciutta,  minestra, patate  La fame l’abbiano sofferta solo in Albania  e poi ..durante la 

ritirata “tot a robet” (tutto a ruba). Rubavamo per mangiare nei villaggi che incontravamo Se c’era un fattoria spariva tutto, se c’erano, 

per primi i maiali. Una volta abbiamo fatto bollire delle  “poie” in una marmitta di catrame  Il mulo finché reggeva bene, ma se 

stramazzava lo mangiamo . Io prendevo la baionetta e ne tagliavo giù delle fette da mangiare  crude 

 

Il Serri  = ..riuscì alfine a scovare un bariletto manomesso e schiantato contenente nel fondo, fra pezzi di ghiaccio e di neve 

indurita, un tritume rossastro: ebbe un tuffo al cuore, si sfilò un guanto e staccò una manciata di quell'impasto l’osservò con ansia e 

s’avvide che il barile conteneva residui di crauti conservati. La massa era già stata rimestata di recente, Serri si chiese perché i soldati 

in precedenza non se ne fossero appropriati; osservandola con più cura s'avvide che quel tritume era zeppo di vermi bianchi raggrinziti 

o uccisi dal gelo; l’estate li aveva fatti nascere e l'inverno li aveva conservati assieme ai crauti andati a male. - Ho fame... muoio di 

fame... - pensò tentando di vincere la ripugnanza che la verminaia gli suscitava, ma una nausea inconcepibile gli montò alla gola. 

Cercò di separare i crauti dai vermi, ma questi erano tanti e così fittamente inglobati nella massa che l'operazione era impossibile. - 

Devo tornare a casa... - pensò; e vincendo lo schifo diede un morso al cibo immondo. Era gelido, insapore, ma cedeva alla pressione 

dei denti, e diveniva una pasta molle, nel caldo della bocca: si, era cibo. L'inghiotti. 

 

Altre Testimonianze = Qui la sosta si faceva tormentosa: il freddo era insopportabile, stare fermi  non si poteva, per muovermi 

ero troppo stanco, fame e sete mi tormentavano e   nessuna delle due cose potevo soddisfare. (Memorie di Gastone Borro-Gressoney) 

Il giorno dopo la situazione era immutata e continuavo a vagare come un   automa, incurante del mitragliare; trovai un po' di paglia e 

mi sedetti, aspettando che succedesse qualcosa .Nel cervello passavano decine di pensieri: vedevo nitidissima la mia casa, i miei cari, 

la mia città, e  mi seccava di dover morire  …. Avevo calmato la fame masticando granoturco trovato in una casa. Come avrei preferito 

abbandonarmi nella neve ed attendere che la morte venisse  dolcemente! Ma il pensiero della famiglia mi spingeva innanzi un altro 

poco e mi faceva  sopportare ogni spasimo….Finalmente, dopo dieci giorni di marcia, senza dormire e sopportando continui 

combattimenti, giungemmo a Cercovo, una piccola cittadina sperduta nella steppa. Nell'arrivare in questo luogo, dopo tutti gli orrori 

sopportati, ci   parve di toccare il cielo, perché trovammo una casa per ripararci e qualche  boccone da masticare. Però l'odissea non 

era finita! ricoverato presso l'infermeria tedesca potei, con bevande calde e qualche cibo, rianimarmi un poco. Ad un dato  momento i 

tedeschi non poterono più darci da mangiare e fummo costretti a   procurarcelo noi richiedendolo al Comando italiano; in quella 

confusione ciò  significava fare della ore di coda all'asprezza di quei rigori, senza dire che   per giungere dove venivano distribuiti i 

viveri, occorreva percorrere un buon   chilometro di strada sotto il fischiare dei proiettili e gli scoppi del   bombardamento russo. Questo 

divertimento toccava ogni giorno a me ed all'altro compagno, cioè agli unici che, pur a malapena, si reggevano in piedi. Non  parliamo 

poi della necessità di provvedere all'acqua: il pozzo era circondato dai cadaveri di quei poveracci che avevano tentato l'impresa ed io 

la dovevo tentare tutti i giorni se volevamo bere…agli altri ammalati  che nel timore del contagio, erano stati rinchiusi in un recinto,non 

tutti i giorni buttavano loro del pane semicingolato quasi marcio(..da tutti i vivi all’attacco A.Caruso ed TEA pag 20  Si vive in compagnia  di 

topi e pidocchi, il rancio è un blocco di ghiaccio: le razioni sono ricavate usando le accette. Gli alpini succhiano leccano l’ insapore  

minestrone come si trattasse di un gelato. (A.Caruso ed TEA pag 16  
 

L’Alleato ? 

Il Brasa = I tedeschi alleati erano cattivi volevano sempre loro  ogni cosa     Ma come Alpini noi ci arrangiavamo comunque. Noi  

tutti a piedi, loro sui camion. Sui camion  non si potava assolutamente salire; solo i tedeschi salivano e le munizioni e qualche nostro 

ufficiale. In un breve sosta se ti addormentavi la colonna partiva all’improvviso e tu rimanevi solo e disperso. A me è capitato proprio 

così  di perdermi, e ho trovato il miglior alleato nella gente russa . Specie 2 nonni che  non dimenticherò mai, che mi hanno dato da 

mangiare e consigliato una scorciatoia per raggiungere i miei commilitoni . Era impossibile non seguire le tracce che lasciava la 

colonna : peste (orme), rottami, stracci,  pezze di sangue ma sopratutto morti ma io ero rimasto troppo indietro.  Eh.. allura (Allora) 

come ricompensa dell’aiuto dei russi…me go robat  (io gli ho rubato)  a della povera gente un cavallo con la slitta, mi sono vergognato 

mi è (m’è dispiazit (dispiaciuto)  tat (molto).. ma pota  anche kesta  le la guera 

 

Il Serri  = “La popolazione russa ben presto s’era istintivamente accostata agli alpini; la gente d’Ucraina aveva trovato via d’intesa con 

gli uomini dalla penna nera e si mostrava larga di simpatia e di attenzioni verso quei ragazzi gioviali; offriva spontanea ospitalità nelle 

isbe e si intratteneva volentieri a conversare fino a tardi”  non fu così con i tedeschi….non va scordato che noi eravamo gli invasori … 

…. ma i contadini russi che vivevano in isolati villaggi, sembravano perfino  ignari di aver un loro governo..    

 

Altre Testimonianze = I soldati russi appaiono solo nello sfondo, contro di loro nessun odio (stranamente, i pochi episodi di 

barbarie e disumanità vedono protagonisti soltanto soldati tedeschi), verso la popolazione russa invece solo parole di simpatia e di 

riconoscenza.  ….carri armati nessuno; artiglierie di anteguerra  e senza munizioni,; armi individuali, il fucile 91, il moschetto 91: 50 

anni di vita. I tedeschi  quando vedono i nostri fanti con quella specie di alabarda, ridono e ci disprezzano . E, quantunque ciò faccia 

venire i nervi, non ci si può negare che abbiano  ragione, di ridere. Ma il Duce dice che in guerra è lo spirito quello che conta; è 

l'entusiasmo quello che vince. Per tenere su questo spirito, e  rinfocolare l'entusiasmo, si lasciano i soldati quasi senza mangiare (...),   

senza indumenti di lana, colle scarpe rotte, i pantaloni a pezzi…. (dalla Russia con orrore di Paola Mocchi).. i tedeschi prigionieri 

avevano un  lasciapassare che gli dava  il diritto di un buon trattamento e l’immediato rimpatrio (A.Caruso ed TEA pag 87 
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La Fede 

  

Il Brasa = il pensiero dei miei fratelli orfani e la  fede nella Natura che l’è un po’ come ona mama, e la “Madona” mi ha salvato 

 

Il Serri  = Preghiera : “Guardali come sono ridotti, quasi peggio di Te quando nascesti: hanno solo un po’ di fradicia paglia per 

sdraiarsi; Tu almeno avevi, scusa, il bue e l’asinello a riscaldarti col fiato. Loro no. Il loro fiato esce dalla bocca e diventa brina, 

ricade sul bavero e sul petto del cappotto, anche quando dormono; si svegliano così, poveretti, col ghiaccio sugli abiti. E sopportano, 

perché sono mansueti ed umili di cuore, come Tu vuoi. Ti chiedono soprattutto di farli tornare presto a casa, alle loro montagne; da soli 

non possono andarci, sono capaci di morire qui, per ubbidire.” 

 

Altre Testimonianze = Un Cappellano s’aggira disperato : è tra prescelti  per restare accanto ai feriti piange a dirotto, vuole 

partire con gli altri , spiega che ha una madre in Italia (da : Tutti i vivi all’assalto A.Caruso ed .TEA pag 159 
 

Il Dramma  

Il Brasa = i russi poi trovarono una nuova  arma tremenda: la Catiuscia. Una   specie di mortaio con tante  canne, montato su di un 

camion . Lanciava ad ogni sparo da 8 a 50 colpi. Sembrava di essere all’inferno prima sentie ù  rombo e sobet dopo,  tante  esplosioni, 

fiammate e schegge, che se non eri abbassato,  si piantavano  nella carne viva . Un attimo di  silenzio che sembrava infinito e dopo i 

comincia  i lamenc le  imprecaziù anche bestemie e lociade de Om e de bestie che i agonizzaa . Cosa mai an podia fa noter contra la 

Catiuscia ?…..Penso  mentre Lo ascolto...solo la  tenacia del Brasa poteva controbattere ed in un certo modo vincere tale mostruosità 

 

Il Serri  = "Il corpo d'Armata alpino  avrebbe potuto avere ben altra sorte se l'ordine di ritirata fosse stato  impartito 

tempestivamente, E' dunque sicuro che coloro che soltanto il  diciassette gennaio ordinarono agli alpini di iniziare la ritirata, non 

potevano non essere consapevoli di emanare una sentenza di morte contro le decine di migliaia di uomini che costituivano il meglio del 

corpo di  spedizione italiano in Russia" (ib., p. 79). 

 

Altre Testimonianze = :      Di 229.000 uomini inviati in Russia, 29.690 furono rimpatriati perché feriti o  congelati. Dei 

rimanenti, i superstiti furono solo 114.485. Mancarono  all'appello 84.830 uomini di cui 10.030 furono restituiti dall'Urss. Il totale   delle 

perdite ammontò a 74.800 uomini…(dalla Russia con orrore di Paola Mocchi) …..Stanchi, sfiniti, ci si accascia; per un attimo diventano 

fagotti  neri nello sconfinato nevaio, poi la neve  cancella anche quelli. Diventano 84.830 puntini, alla media di 2000 al giorno, 300  

all'ora, ogni minuto 6 corpi vestiti di cenci e scarpe rotte cadono; una vita stroncata ogni 10 secondi. Partendo avevano cantato:   

"Aspetta mia bambina il mio giorno, vado, vinco e torno"    (Un sopravvissuto - Memorie di Gastone Borro-Classe 1921)  

 

Il Rientro  

Il Brasa = arrivati in una grande città, io  per paura  di esser richiamato mi sono infilato nelle tradotte dei tedeschi. Insomma sono 

partito da Nikolajeska a  gennaio e sono arrivato a casa pasqua. Rientrato in Italia c’era la  guerra civile ed io senza capire il perché 

venni deportato  prigioniero in Germania Mikemberg (?) per quasi 2 anni.Venni liberato il giorno 8 settembre del 45’.Rientrato  in Italia 

sono andato poi a Milano per cercare lavoro e mi hanno messo pure lì in prigione perché non avevo i documenti di riconoscimento..ma 

anche in quella occasione  ho cercato di tenermi su forte e mai…non ho mai pianto mai..io 

 

Il Serri  = La riconoscenza    “- La popolazione non vi deve vedere: e’ l’ordine. 

  -         Non abbiamo la peste, noi! Siamo gli alpini che tornano dalla Russia! 

          -         Che alpini o non alpini! ! Ma vi vedete? – urlò allora ai rinchiusi il ferroviere, -  

                    vi accorgete   sì o no, Cristo, che fate schifo?”                                                                   fine            pag 425 

 

Altre Testimonianze = Avevo finalmente raggiunto la tanto sospirata nuova linea tedesca.   Naturalmente le sofferenze non 

erano finite: mi trovavo in mezzo alla steppa  sempre così ossessionatamente candida e sterminata; aveva ripreso un vento  gelido e 

violento, che soffiava, innalzando turbini di nevischio…Noi, esasperati da   tanta contrarietà, ci imponemmo, giungendo qualcuno 

a minacciare con le armi;   si ottenne così di partire; si ottenne così di partire per Voroscilograd. Le mie personali peripezie 

sono riportate con  assoluta precisione…dice Gastone Borro  Continuando il racconto sopra riportato che termina il 22 gennaio 1943, 

posso  aggiungere che a Voroscilograd fummo caricati su carri bestiame che ben presto  internamente si rivestirono di ghiaccio, 

perché l'umidità dei nostri corpi si condensava sulle pareti. Un viaggio che ritengo di sei o sette giorni,  estenuante: distesi sulla paglia, 

ammucchiati come sardine (30 per ogni vagone), nell'impossibilità di soddisfare i nostri bisogni, con scarsissimo  cibo. Giungemmo a 

Leopoli; la gente ci guardava come se fossimo fantasmi: avvolti in  coperte, con la barba di 40 giorni, laceri e zoppicanti; il mio corpo 

emanava quello che nessun scritto può far comprendere  un odore nauseante. Così come  non sarebbero bastati tuorli d'uova né 

brodi di gallina e cure affettive per cancellare quel ricordo di gelide solitudini e soprattutto di tanti cari fratelli abbandonati. 

Questo, come un nodo segreto, come un angolino di neve, si sarebbe incastrato in fondo al cuore… 

….nel 1956 l’Esercito, tramite raccomandata R.R., chiede il pagamento (lire tremila) della coperta assegnata, al capitano Medico 

Giuseppe La Greca (morto sul fronte russo) e da questi non restituita ….(A.Caruso ed TEA pag 21 ) 
 
 

 



 47 

..ma..per il Brasa e il suo “Corpo”… continuava il premeditato e sistematico Calvario.. 

..dopo essere stati dimenticati in Albania, abbattuti perfino dai sommergibili (assurdo Alpini morti in mare) 

ributtati in guerra, nella pianura russa con corde ramponi ed armi del 19’, contro carri armati e la “Katiuscia” 

presi di mira dallo stesso fuoco amico durante la tragica ritirata, una volta rimpatriati decimati, li aspettavano 

i tedeschi non più alleati, per deportarli nei loro campi di prigionia.   

La guerra infuriava non più in Russia ma in Italia. Il 25 Luglio viene "liquidato" Mussolini. "La Guerra 

continua"diceva il comunicato di Badoglio!Ma non si sapeva contro chi. L'esercito era allo sbando. I soldati 

erano presi da un doppio vincolo: combattere contro la propria gente o essere   ricercato come disertore? 

Dopo certe esperienze iniziano i  silenzi, si diventa muti, per giorni, per mesi, per anni. Con nessuna voglia e 

la paura  di raccontare. Al posto degli affetti c'erano le ritorsioni; il padre, lo zio, gli amici dell’osteria erano  

filofascisti, alcuni anche loro componenti. Non ti potevi confidare o confessare, nemmeno con i preti, dato 

che diversi di loro, erano diventati informatori confidenti del regime sempre più allo s-Fascio. Il Paese era 

ancora occupato dalle SS Tedesche. Dove andare, con chi, contro chi e a far che cosa? 

Per Brasa, come per molti altri soldati, ebbe inizio così una seconda fase di vita, molto più dura di quella 

trascorsa in Russia; dopo la tragica esperienza di reduce, anche l'umiliazione di essere catturato dagli stessi 

ex alleati, messo su un carro-bestiame e deportato in Germania…“questo di tanta speme rimane“ ..questa è la 

ricompensa per aver difeso servito fedelmente la madre Patria ? 
 

E’ ampiamente documentato come gli stessi Alpini fossero più volte impiegati come soggetti anzi meglio dire  “oggetti”  

“di esperimenti” . Cavie per lo studio sia nel campo medico che chirurgico, ma soprattutto in quello psicologico 

comportamentale ….Lo stordimento  dato  dall’uso obbligatorio del chinino aggravava l’apatia profonda che disgregava la 

volontà degli uomini (da 100.000 gavette di ghiaccio ed Mursia -72.pag 81) …tanto per citare. Non serve invece documentazione per 

certificare come la stessa chirurgia, sperimentò drasticamente nuovi metodi di intervento, a volte lasciando di proposito, 

morire a stenti i soldati. Durante la II guerra mondiale, e nei  campi lager , alcuni ufficiali filonazisti, effettuarono  degli 

esperimenti di presunto carattere scientifico, sui soldati e sui deportati. In qualche caso il fine dichiarato era quello di 

verificare la resistenza umana in condizioni estreme, in altri casi gli obiettivi non sono riconducibili ad altro che alla 

perversione degli operatori medici. Venivano condotti studi come • Esperimenti di decompressione per il salvataggio da 

grande altezza • Esperimenti di congelamento/raffreddamento prolungato • Esperimenti di vaccinazione antipetecchiale. 

• Ricerche sull'epatite epidemica • Esperimenti di sterilizzazione • Raggi X e castrazione chirurgica • Studio sulle 

condizioni precancerose della cervice uterina. • Le ricerche sui gemelli monozigotici • Ricerche sulla cura ormonale 

dell'omosessualità (da .wikipedia.org/wiki/Esperimenti_su_esser umani )• Gli analisti militari, invece studiavano il comportamento 

dei soldati, per analizzare verificare e documentare al meglio, anche le più inconsuete  reazioni umane di fronte a 

stimoli indotti o situazioni estreme sia in guerra che nei lager, dove tali ricerche vennero perfezionate. Con il preciso 

intento di usare poi i risultati ottenuti per Governare con La legge del Contrappasso
42

. Legge tuttora arbitrariamente 

usata per distruggere le persone “non gradite” al Sistema o al Regime di turno ..tento per citare alcuni esempi : 

Nelle Separazioni togliere i figli ad un Genitore lasciandogli come unico diritto/dovere l’obbligo del versamento 

mensile per il mantenimento.  

Nella chiesa che si dice vicina ad ogni sofferente e poi nega la  Comunione* ai divorziati e li emargina come bubboni 

infettanti dalla Comunità e nel contempo si proclama ecumenica ..*come se ti invitassero ad un banchetto per poi tenerti  a digiuno   

Nello sport premiando e citando come campioni modello i furbi (almeno così si credono) i dopati, fingendo nel stesso 

tempo di condannare l’uso di tali sostanze,che di fatto invece sostengono e commerciano. Magari per usare non più i 

prodi Alpini, ma gli atleti come cavie come animali da esperimento x migliorare la specie o salvaguardare la stessa elite   

Nel lavoro quando usano la legge del contrappasso per instaurare il Mobbing con un insieme di comportamenti violenti 

(abusi psicologici, angherie, vessazioni, demansionamento, emarginazione, umiliazioni, maldicenze, ostracizzazione, 

etc.) perpetrati da parte di superiori e/o colleghi (solitamente associati a qualche categoria) nei confronti di un 

lavoratore, prolungato nel tempo e lesivo della dignità personale e professionale nonché della salute psicofisica.. 

E poi sono gli stessi che ti curano con la “pillola magica” sponsorizzata dalle case farmaceutiche, tramite viaggi premio 

più o meno esotici (o erotici ?) a seconda del  fatturato.  Governare infondendo Paura (attentati crisi economica
43

) e la 

dipendenza (spesso farmacologica) genera proseliti. Il resto poi lo fanno i media, tra una telepromozione all’altra, 

proponendoci l’ennesimo“mito”. E’ di questi giorni che il famoso portierone (destromane)  fa outing  e dice di esser 

malato di depressione
44

. E tutti a correre a curarsi. Quando invece è risaputo che  la depressione è uno stato normale e 

naturale del uomo. Non puoi pretendere di esser al top ogni momento dell’anno o della giornata. Qual è quel operaio 

che  non è depresso al mattino alle 6 quando inizia il turno  (sempre se ha la fortuna di avere un lavoro) 

                                                           
42 La legge del contrappasso (dal latino contra e patior, "soffrire il contrario") è un principio che regola la pena che colpisce i rei 

mediante il contrario della loro colpa o per analogia ad essa. È presente in numerosi contesti storici e letterari, come ad esempio 

l'Inferno islamico o la Divina Commedia.  
43 Con strage “pilotate” Ci sono indagini sul 11 settembre che certificano che fu una manovra dei servizi segreti governativi ? Perfino 

il Papa (con le scarpe firmate Prada) con la sua vocina da eunuco, in modo inopportuno recentemente è intervenuto in riferimento alla 

crisi economica, affermando che è positiva perché ci fa ricordare che di sicuro c’è solo Dio. Da quale pulpito esentasse  e proprietario 

del 90 % degli immobili del Belpaese, rivolgendosi  a gente con figli e magari  senza reddito fisso e che a fatica arriva a fine mese  
44 .. Qui c'è l'immagine di un mondo dorato che ha sofferto (o soffre?) di un male purtroppo molto diffuso nella società, sconvolge 

trovare con simile frequenza in giovani ragazzi di successo, belli, atletici, ricchi e famosi. Il Male Oscuro del gioco del calcio si 

chiama depressione. da http://arteesalute.blogosfere.it/ Cosa dovrebbe dire il Brasa? Consiglio di sbirciare le 5 elementari regole  

del tetrafarmaco di Epicuro o visitare  un reparto oncologico infantile ed imparare ogni tanto a sapersi...vergognare  

 

http://arteesalute.blogosfere.it/


 48 

Nemesi  
E’assolutamente normale avere alti e bassi in un lasso di tempo determinato;  in natura gli animali per esempio vanno in 

letargo rallentando quasi del tutto i loro bioritmi. L’uomo nessuno lo nega è un organismo biologico ma è pure qualcosa 

in più, così come la medicina non è  che solo una branca della scienza naturale. Per esempio tutti sappiamo cosa 

significhi paura = meccanismo elementare di difesa. La paura irrazionale si chiama : ansia, che spesso compromette  

la vita di relazione. Un problema comune per la psichiatria, ma anche dal punto di vista filosofico, che definisce tale 

stato di eccessiva ansia, con il termine =  Angast. Lo stato d’ansia di un uomo indica che sta cercando di dare o ri-

dare senso ad un evento e dunque non è solo una disfunzione biologica o  di comportamento inadeguato, il farmaco in 

questo caso diviene nocivo perché proibisce di risolvere la questione. Kierkegaard, ed Heidegger
45

 sono noti filosofi, 

che seguono: un approccio ermeneutico ( arte dell’interpretazione) alla soluzione dei problemi medici. Per questa scuola  

ermeneutica lo stato d’ansia non è un sintomo patologico, ma uno stato mentale ineliminabile. Se per il medico non 

esiste un uomo completamente sano, così per  kierkegard non esiste uomo che non conosca uno stato di angoscia di 

fronte alle tematiche importanti della vita
46

 ….Insomma non c’è pillola che ci faccia ritrovare con noi  stessi  

L’organizzazione mondiale della sanità (OmS) a proposito ha emanato le : life skills education
47

. È sempre il paziente 

che alla fine si cura da solo e non va sottovalutata la capacità dell’organismo di auto curarsi, per questo è importante 

infondere  fiducia somministrare pensieri positivi che liberano endorfine. Altrimenti il rischio è quello di fare della 

salute, solo un controllo sociale.  

Uno Stato Confessionale  potrebbe dichiarare che la scienza  è amorale, il piacere è una devianza dalla norma  perciò 

è peccato. Ogni peccato, dunque corrisponde ad una malattia .Ogni peccato infine è un reato. Se sopporti stoicamente 

ogni abuso sei un vero credente . Se reclami diritti  e lotti per un mondo migliore  se un paranoico asociale. Se ti rifai il 

corpo nel senso estetico sei alla moda, se difendi la tua corporeità sei un rompiballe da eliminare.  Cosa è poi la 

normalità? ..È risaputo per esempio che la stessa visione delle immagini in movimento  sono dovute ad una illusione o 

meglio al nostro difetto di percezione. Siamo quindi  tutti spettatori del meraviglioso creato.. proprio perché disabili  

l’Elogio all’imperfezione di Rita Montalcini contrasta i Dogmi della chiesa . Ogni professionista inoltre dimentica che 

spesso proietta  sugli altri le sue convinzioni e privazioni. Un prete pensa che siamo tutti demoni? Un professore pensa 

che siamo tutti somari ? Un psichiatra che siamo tutti da legare. Un medico che siamo tutti clienti ? Un Giudice che 

siamo tutti imputati ? Un bambino che siamo tutti..innocenti ? Diversi politici invece pensano che siamo tutti dei 

interdetti o deficienti ? Io invece penso solo, che siamo diversamente abili e fortunati già esserci : con tutti i miliardi di 

spermatozoi e ovociti, proprio il nostro ovocita ha partorito e Madre Natura ha selezionato….Me Coso x caso.  

Nel frattempo nell’assoluto torpore ed indifferenza (salvo alcune eccezioni x es. Odifreddi) hanno tolto Darwin (oggi, e 

domani?) dai programmi scolastici. Un assurdità grave che fa riflettere. Siamo comunque anche animali, con tanto di 

istinto  bestiale e di aggressività che va incanalata, e non “dimenticata”. Dare risalto all’autenticità e all’originalità di 

ogni persona nel rispetto delle regole comuni, in un mondo sempre più di plastica, artificioso ed artificiale dove si 

premia solo l’effimero e le merde di partito preso. Dunque non va scordato la selezione naturale, la lotta per la 

sopravivenza che stimola e sprona a migliorarsi  se leale e solidale, specie con i deboli
48

e non solo durante le 

telepromozioni natalizie o per ottenere consensi elettorali, ma per convinzione  e lealtà verso i propri simili e per il bene 

comune e per combattere i paraculi i privilegiati che puntano solo alla sedia, al bene egoistico o della loro lobby, che si 

evolvono in famiglie mafiose cancerogene per la tutta la razza umana . Parlo di gente non lontana ed ipotetica ma di 

persone concrete  reali che frequentano gli stessi nostri oratori. Catechisti solo per convenienza e non convinzione per 

avere un lavoro”raccomandato”. I loro figli
49

 hanno il posto sicuro nella squadra locale e la fascia  di capitano, non 

importa se sono allergici a tutto in primis all’autorità e ai loro stessi genitori, troppo tolleranti (solo con i loro figli però) 

Poi allarmati  ipocritamente ci chiediamo:perché cresce una generazione così violenta e prepotente ?  Se pensiamo 

all’importanza degli oratori nell’educazione dei nostri figli e della pre-potenza della chiesa, che per esempio possiede 

quasi la totalità delle agenzie di lavoro nel  campo socio-sanitario. Diventa facile credere a Ivan Illich  sociologo ex 

sacerdote (ma scomunicato dalla chiesa e te pareva) perché libero pensatore autore del  libro nemesi Medica. 

                                                           
45 L’angoscia la melanconia la disperazione sono attributi costituenti del uomo, senza di essi cessa di essere tale, perchè manca la 

qualità costituente della natura umana. Per  i due filosofi sono importanti gli studi empirici che considerano l’uomo un essere 

biologico e sociale, perché descrivono la situazione in cui  si trova essere. Per Hedigher addirittura l’ansia è uno stato che permette  

un accesso privilegiato all’autoconoscenza , come lo è per esempio l’adrenalina per altre funzioni somatiche tendenziosa  
46

 Maccarano Vera o falsa prevenzione?..siamo ipotesi sulla struttura  della partecipazione”e non sulla struttura dell’efficienza 

Bandura..Autoefficacia..la salute degli uomini nelle loro mani  e non i quelle dei medici una benefica tecnologia sociale non è  un 

prodotto commerciale, al contrario del  trattamento mediante farmaci , che sono facili da prescrivere, richiedono poco sforzo e 

alimentano la loro vantaggiosa produzione mediante l’uso e l’acquisto ripetuto.La qualità della salute di una nazione è una questione 

sociale e non solo personale. Richiede un forte impegno per stanare consolidate pratiche nocive e per rimuovere ostacoli  spesso 

eretti dai legislatori manovrati dalle  lobby industriali spesso tramite la corruzione dei politici (P104) Pensare la salute P. Braimbanti     
 

47
 Sono l'insieme di abilità personali e relazionali che aiutano a governare i rapporti con gli Altri. Abilità che è necessario apprendere 

per affrontare i problemi, le pressioni e gli stress della vita quotidiana."Competenze sociali e relazionali che permettono  di affrontare 

in modo efficace e positivo la vita quotidiana, rapportandosi con fiducia con se stessi, con gli altri e con  la comunità", autocoscienza 

gestione delle emozioni gestione dello stress  senso critico decision making problem solving creatività comunicazione efficace 

empatia,  skill per le relazioni interpersonali  
 

48
 Magari qualcuno può obiettare  che la nostra società invece va verso un evoluzione che protegge i più deboli per controbattere la 

forza bruta violenta istintiva della sopravvivenza  solo fisica. Se così fosse…mi  faranno Capo di governo dato tutti i miei limiti e le 

tante mie miserie  
 

49
 Se veramente avessi caro il bene dei figlio lo lascerei crescere da solo, senza intervenire. Se ha carattere e qualità se lo guadagnerà 

sa da solo il posto, altrimenti stia pure in panchina o pratichi altro,l’Importante è che faccia esercizio fisico all’aria aperta e socializzi    



 49 

Ivan Illich  afferma nel suo famoso libro nemesi medica
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 che una società tropo civilizzata involve se stessa.  In parole 

povere  il medico spera nei malati  il carrozziere negli incidenti gli avvocati nei conflitti i professori negli ignoranti i 

preti nei visionari  ed io ? che qualcuno mi legga ….dopo tanta fatica. 

Infondere la paura e la fobia per ogni malattia, per costruire Ospedali cattedrali nel deserto, non per la salute del 

cittadino,ma per garantire il posto di lavoro fisso, agli amici degli amici. E tutto questo per eliminare gli indesiderati al 

Sistema fatto di privilegi, di raccomodanti  paraculi e parenti facilmente ricattabili per la loro vita solitamente dissoluta.  

Invece di investire nella Prevenzione sul territorio e nelle life skills education e contrapponendo la cultura del 

limite..tanto si sa, vinta una malattia ne trovano un'altra..insomma non se ne esce mai vivi..l’importanza fondamentale 

dell’ironia anche perché.. vivere troppo fa male alla salute…Sono un illuso? Come posso io piccolo essere 

insignificante, combattere contro tanta pre.potenza clericale? Penso al Brasa come ha fatto a sopravvivere alla  

Katiuscia? Con determinazione giorno per giorno, e la fede nei valori veri e nella Chiesa del Nostro Gioani, che prima 

di Grande Papa fu un grande Uomo e prima di uomo Poeta . Lui stesso criticò la chiesa simoniaca contrastando per 

esempio i santi buffoni che raggirano le povera gente e  i facili creduloni a beneficio dei lucrosi mafiosi. In una recente 

intervista a proposito del noto show televisivo  con tanto di  Vespa, alcuni studiosi cattolici per difendere la veridicità di 

certi miracoli, accennavano ad una ricerca che aveva rilevato, come il sangue del conte-stato-santo fosse sempre 

diverso e con cellule giovani, si conserva tale, perché appunto era dovuto alle fuoruscire dalle stigmate, semplicemente 

assurdo. A nessuno  venne il dubbio che proprio per quello come affermavano le stesse provette, fossero allora state 

manipolate?  Come quando in certi controlli medici (troppo poco attenti) in gare sportive le analisi siano ok . Poi 

invece nelle controanalisi il ”campione “ risulta positivo; giura su quello che ha di più caro che non è dopato, e dopo un 

mese si  ricrede e si scusa dicendo che ha sbagliato a doparsi , perché inesperto e giovane.. e torna a correre  con i soliti 

proseliti e i media a tifare dietro…una società sempre più dopata e malata.  Qualche studioso di economia politica 

afferma  che per il benessere comune, dell’economia e del capitale serve  una guerra ogni tot anni, la sua chiesa predica  

moltiplicatevi …ed il duce nano (per non ricordare Darwin) di turno urla dal loggione  ArmiamoCi e….partite .. 

Il "nemico" va combattuto con le sue stesse armi e …oggi l'arma più potente  è quella mediatica.
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Dice  Don Ciotti Presidente di Libera (Ass. Antimafia)..non bisogna abbassare la guardia i primi mafiosi sono proprio 

nelle associazioni antimafia. Così come ora ci sono persone che cavalcano gli Alpini, per fare opere mafiose e politiche 

d’interesse personale, che non centrano niente con il Valoroso Corpo . Come già nel  recente passato alcuni ufficiali 

imboscati, ricevettero onori a dismisura, magari  scrivendo romanzi dove il nemico spietato e cinico perché hai invaso 

la sua terra, stuprato le sue donne, usurpato la loro dignità, invece di spararti ti offre un pezzo di pane..  e come le favole 

basta un canto e poi..vissero tutti felici e contenti. Quando invece non va mai dimenticato che per molte persone  reduci 

e non solo la guerra non finì con le cessate ostilità, o la deposizione  delle armi …anzi 

 

Rientrai dal mio viaggio giusto in tempo per assistere all’inaugurazione del festa Alpina del mio paese (sono socio 

Alpino). Prima che iniziasse la Rassegna Corale chiesi al Presidente
52

 che se voleva potevo dire 2 parole o leggere la 

poesia che già gli avevo consegnato. Nell’ilarità di alcuni coristi mi disse che il programma era troppo fitto e non aveva 

nemmeno un secondo a mia disposizione. L’indomani un figlio di un corista, che abita a pochi metri dalla festa e da 

casa mia, rimase vittima di un tragico incidente..ma la festa nell’indifferenza continuò the show mas go show e nei 

rimanenti 15gg non si trovò 1 secondo per commentare il mio viaggio.( eh…si..non ci sono più gli Alpini di una volta)  Eppure 

consegnai il nostro gagliardetto Alpini al Direttore del museo di guerra di Rossox, ed in Russia mi intervistarono sia in 

tv che con articoli sui giornali.  

 

                                                           
 
50 In "Descolarizzare la società" Ivan Illich riprende il mito di Pandora per spiegarci l’affievolirsi della speranza e il sorgere delle 

aspettative nell’orizzonte umano. “La Pandora  ‘colei che dona tutto’, era una dea della terra nella Grecia. Essa fece scappare tutti i 

mali dal suo vaso, ma chiuse il coperchio prima che potesse fuggirne anche la speranza. La storia dell’uomo moderno comincia con 

la degradazione del mito di Pandora e termina con lo scrigno che si chiude da solo. È la storia dello sforzo (Prometeo) per creare 

istituzioni che blocchino l’azione dei mali. È la storia dell’affievolirsi della speranza e del sorgere delle aspettative. Bisogna saper 

combattere ma anche saper convivere con il male non pretendere solo di eliminarlo altrimenti …il 5riwschi è quello di d-esistere  

"La corporazione medica è diventata una grande minaccia per la salute". Un pensiero che inverte la fede diffusa nella bontà e 

nella necessità - in ogni caso - della medicina. Il discorso di Illich, invece, verte sulla iatrogenesi, di cui sottolinea tre aspetti, simili 

a tre livelli di una piramide. Al 1° livello  si ha iatrogenesi clinica tutte le volte in cui l'applicazione di cure mediche, lungi dal 

guarire l'individuo dalla malattia, funzionano a loro volta da agenti patogeni. Spesso, infatti, sono farmaci, medici e ospedali a 

causare malattie di vario tipo.. Al 2° livello c'è, la iatrogenesi sociale, in cui la medicina promuove malessere e rafforza una società 

morbosa che spinge a consumare medicina curativa. Supermedicalizzazione sociale, quando la cura della salute si tramuta in un 

articolo standardizzato, come se fosse un prodotto industriale. La medicina si arroga l'autorità e la pretesa di stabilire che cosa è la 

malattia e chi è il malato. Definisce le malattie, stabilendo inoltre che cosa è "deviante" rispetto al concetto di salute. L’'imperialismo 

diagnostico - per effetto del quale tutta la vita di un individuo, nei suoi vari periodi, si scompone in una serie di segmenti di rischio, 

che devono sempre essere sottoposti a supervisione medica Il 3° livello c’è la iatrogenesi culturale che ha inizio quando l'impresa 

medica "distrugge nella gente la volontà di soffrire la propria condizione reale". "La soppressione del dolore",. Illich afferma che la 

civiltà medica ha ridotto il dolore a problema tecnico e lo ha privato del significato personale, poiché il dolore sarebbe il sintomo di 

un confronto con la realtà e non può essere "oggettivamente misurabile" e trattato allo stesso modo per tutti.. La medicina,  pretende 

di obiettivare il dolore e le sfugge il risvolto personale della sofferenza. - Illich tende, invece, a sviluppare una concezione metafisica 

o religiosa del dolore: "Il dolore era concepito [nelle civiltà europee] come il riflesso umano di un universo imperfetto"…. 
51 Come al suo tempo “Le mie prigioni” di Silvio Pellico come già ho accennato, di tale libro il Ministro austriaco Metternich 

ammise che danneggiò l'immagine dell'Austria più di una guerra perduta .  
52 Il Presidente  mi aveva seguito durante il viaggio tramite mail.Mi disse a proposito della mia visita a Babbo Natale che cosa chiesi? 

Un Capello di Alpino che ho sempre desiderato fin dai tempi della leva(mi mandarono a Fante a Bari.Rispose aspetta e spera chissà.. 
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Mentre il giornale locale e cattolico (sono un suo avido lettore) solo dopo mesi pubblica un articoletto di poche righe tra cui 

sono partito pioveva poi è uscito il sole..con la foto che mi ritrae a Marrakech(?)Mi dicono..nessuno è profeta in 

patria..ma io non voglio essere tale, ma solo aver e un poco di considerazione..Pazienza altra lezione imparo ad andare 

..oltre che fare..altrimenti 

Una volta rientrato incontrai diversi reduci, per farmi un idea del loro vissuto, tra questi in particolare mi colpì il Brasa.   

Una delle sue figlie mi disse che Ol Brasa, era un poco restio a parlare perché era abbastanza sordo, ma soprattutto 

perché è un poco scontroso e taciturno di natura, specie con chi non conosce. Invitato,meglio dire quasi obbligato, a 

mangiare insieme a loro, iniziai col interessarmi dell’ Uomo Brasa e non al Reduce. Chiesi notizie del suo paesello del 

suo lavoro, dell’insalata che stavo mangiando (squisita) che lui coltivava, e del salame nostrano e via dicendo.Piano, 

piano il Brasa si sciolse ed iniziò da solo a parlare, parlare e parlare a dirotto e a ruota libera. Quando ci siamo lasciati 

mi ha accompagnato personalmente al cancello e mi ha raccomandato di ritornare presto a  trovarlo . Questa si che è 

stata veramente una impresa. Quanto fuoco brucia ancora in quel Brasa (brace) Mi ha impressionato dietro la crosta 

dell’apparenza, la sua lucidità ed energia, ma confesso che mi ha colpito  soprattutto sua moglie Signora (in tutti i sensi) 

Ida. La signora Ida ancora molto arzilla, non perse una parola dei nostri incontri e ciononostante non intervenne se non 

per sostenere il marito,o perché direttamente invitata a farlo. Una postura ed un  contegno , il suo da vera signora da 

salotto, è proprio vero dietro un gran uomo c’è una sempre una grande donna, forse è per questo che io mi sento solo e 

mezza  merdaccia. E’ stato un vero piacer ma soprattutto onore, conoscere questa Famiglia e lo devo al soldatino 

“Incrociato” nella steppa e al mio viaggio, solo in apparenza insensato. 

 Brasa = significa brace in italiano   

Poca favilla gran fiamma seconda (Paradiso I, 34) favilla nel senso anche di parole* .. poche, ma ben ponderate. 

 I parenti del Brasa sono ben inseriti e ben voluti nella Nostra Valle. Alcuni di loro occupano posti di prestigio e di 

autorevolezza e questo in buona parte lo devono, alla costanza e alla determinazione del Brasa che ha così 

definitivamente sconfitto le gelide ombre e non solo le roventi fiammate e  vampate della Katiuscia. Cerco di 

emulare la sua immane impresa, combattendo a mia volta, contro una arma ancora più potente e pericolosa : un certo 

tipo di chiesa di stampo mafioso, e lo faccio come la Brasa per non scottarmi a mia volta, con determinazione piano, 

piano giorno per giorno, per il bene Comune
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che poi è lo stesso mio bene,dato che è lo stesso contesto in cui devo con-

vivere. Ecco forse spiegato il vero motivo del mio solo in apparenza,  insensato viaggio. L’ho fatto inoltre per 

dimostrare che anche a 50aa si può essere in forma senza pasticche, ma solo nel saper  gestire e dosare con parsimonia 

la forza che Madre Natura ci ha consegnato. Mi chiedono ma  come fai ad avere tanta forza? Comincio con l’andare a 

letto presto la sera magari in compagnia di un  buon libro    

Per prepararmi a questo viaggio feci  in tutto solo 17 km solo di allenamento durante l’inverno, lo dico non per vanto o 

ostentazione (di cosa poi) ma a concreta dimostrazione  che quello che più conta è la determinazione…Brasa insegna.  

Mi piace tenermi in movimento, proprio perché son pigro, cerco di imbrogliarmi facendo diversi sport per rompere la 

monotonia e stimolarmi al moto continuo. Ogni anno oltre che  i miei lunghi viaggi in bici, intervallo  sempre una lunga 

camminata nelle miei valli. Quest’anno ho percorso Petosino Pizzo. Arera (2550m) a piedi, salendo dalla Valle 

Brembana e scendendo dalla Valle Seriana passando proprio  dalla casa del Brasa ( che ancora non conoscevo)  24 h di 

camminata Impossibile dicono che fisico…rido  ed il Brasa ed i gloriosi  gli Alpini allora nella glaciale steppa ?  

Quando intervistati il Brasa vidi per caso appesa una sua foto, che lo ritrae mentre con  gli sci di fondo,l’anno scorso 

faceva  la gran fondo delle Orobie intitolata proprio a Nikolajeska e questo a 90 anni 
54

 

Torno al presente  

..adesso che ho quasi terminato il libro me lo daranno il Capello d’Alpino ? si sulla testa ..appunto..e a capo... 

non è finito invece  il mio viaggio.. e proprio qualche tappa dopo quella “Alpina “ di Nikolajeska trovo un 

enorme quantità di soldi e  un vero Tesoro…ma non prima di aver giocato a ..Mosca cieca   
 

 * Latinolatinorum  

*Parole concrete e ponderate e non come il latino latinorum usato dalla casta per 

confondere la gente umile e per bene. Come non ricordare il famoso paradosso del 

Comma 22 ? Paradosso contenuto nel libro Catch 22  (letteralmente "Trucco 22" ma 

normalmente tradotto come "Comma 22") di Joseph Heller. 

Articolo 12, Comma 1 «L'unico motivo valido per chiedere il congedo dal fronte è la pazzia.»  

Articolo 12, Comma 22 «Chiunque chieda il congedo dal fronte non è pazzo.»  

In realtà la norma sopra riportata non è mai esistita e, se lo fosse, sarebbe stata all'evidenza 

autocontraddittoria. È una versione del paradosso di Jourdain (a sua volta derivato dall'antico 

paradosso di Epimenide) con le seguenti due frasi: 

«La frase seguente è falsa. 

La frase precedente è vera.»  

Lo stesso metodo viene usato dagli “intellettuali “ per valutare se un opera merita o no la 

pubblicazione . A Bergamo per esempio sono gli avvocati presenti in tutte le salse  giurie e 

presidenze che decretano la tua abilità ( e non solo letterale) intellettuale o meno..interessante 

vero?     

 

 

  

                                                           
53 ….del resto perché temere non lo  vuole anche la chiesa il bene comune…   
54 e i nostri calciatori si sentono vecchi a 30 anni e sono stressati se li fai giocare una partita in più alla settimana, forse li logora più 

le notti in bianco con tanto di russine con tassametro e vodka; no, non nella steppa… ridicolo  e ce li propongono come miti da 

emulare.. in cosa poi… 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Paradosso_di_Jourdain
http://it.wikipedia.org/wiki/Paradosso_di_Epimenide
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9° Capitolo.   Mosca cieca I’m Italya   

 

E’ dura dopo tutto questo riprendere a pedalare…ma molto,molto meno faticoso, di fatto è come se non 

pedalassi più da solo. La forza di un fragile soffione,la forza di un piccolo dettaglio.  

Rimonto in sella e continuo in direzione Ajdar. Affamato ma soprattutto assettato, mi fermo nel villaggio 

per chiedere un po’ d’acqua. Sembra un paese fantasma, perlustro, chiamo, ma nessuno risponde. Busso ad 

un uscio, per chiedere da bere, si presenta un energumeno per niente ospitale, che mi dice che a 5 km c’è una 

dispensa, dove  posso trovare tutto quello che necessito.   

Accanto alla dispensa c’è pure un ristorante ma devo aspettare qualche ora prima che apra . Nel frattempo 

faccio rifornimento nel magazin, dove incontro un giovanotto straospitale che  oltre a darmi indicazioni sul 

percorso da prendere, contro la mia volontà, strappa la pagina del suo atlante stradale per donarmela come 

riferimento. Poco dopo mi siedo davanti ad una tavola abbastanza imbandita ma non so di cosa ; più che a 

dio, una volta tanto devo dire grazie alla (tanto criticata) Cocca Cola, che mi aiuta a “digerire” il tutto. 

Andrebbe bene anche la birra, ma non la bevo altrimenti mi  rende fiacco alla fatica e mi fa dormire    

Le indicazioni del gentile giovanotto, confesso che mi lasciano tutt’ora perplesso, ho la netta sensazione di 

averla allungata e parecchio. Seguo comunque per  Sovetskoe (40 km) e poi per Rossox (altri 50km)  

L’altipiano è maestoso quasi come l’insegna dipartimentale. Si vedono fattorie e diversi granai e da lontano 

mi sembra già di scorgere il sospirato, placido Don. Stanco morto, sempre più isolato, non vedendo anima 

viva in giro, vado in crisi. Pedalo contro vento a 10km orari, praticamente faccio prima se cammino. Giungo 

sulla sospirata statale, ma sarà un ulteriore supplizio fino a Rossox; infatti diversi Tir spericolati o meglio 

dire: incoscienti criminali, mi fanno “il filo”, al punto che diverse volte, sentendoli arrivare, mi  fermo per 

accostarmi nel prato. Incrocio solo 2 piccoli villaggi e diversi  stagni, con  un continuo gracidare di rane che 

mi fanno compagnia. Poi finalmente Rossox. Bello il Monumento bellico con i Soldati delle diverse Nazioni 

ora Uniti contro l’oblio. Sullo sfondo la  Chiesa con la gente in coda per entrare che..fede. Ma per me non è 

ancora finita, devo cercare un hotel, un bancomat e poi fare la spesa per mangiare, prima che chiudano il 

tutto. Trovo l’alloggio a diversi km dal centro; prendo un minibus, non prima d’aver memorizzo o fotogrfato 

l’insegna di un locale, per non scordare la strada del ritorno. Credetemi non è per  niente facile, o scontato 

che tutto vada sempre per il meglio. A sera inoltrata poi con l’aiuto della gentilissima Signora della reception 

telefono al Signor Marosa famoso giornalista scrittore russo, e responsabile del Museo di Rossox..Eureka 

parla bene l’Italiano. Vuole conoscermi e fare un articolo  sul mio viaggio, e ci accordiamo per l’indomani. 

Prima di addormentarmi non posso fare a meno di pensare  a quell’…. uomo solo al comando  
 

Mi reco al Museo per l’incontro con Marosa direttore dell’Asilo e del Museo di Rossax. L’Asilo è stato 

costruito dagli Alpini Italiani in segno di solidarietà; di fronte c’è un enorme Capello di Alpino in acciaio 

con sotto scritto.. da un  Tragico passato un presente di amicizia  per un futuro di fraterna collaborazione  

Consegno il Gagliardetto del Gruppo  Alpini di Petosino (mio paese,ne sono socio) al Signor Marosa, che lo 

appende  nella stanza dei cimeli del Museo. Marosa è sorpreso e nel contempo  ammirato della mia originale 

e lunga pedalata. Parla molto bene l’Italiano e mi dice che  altre persone hanno ricalcato la Nostra Storia in 

modo originale, per  esempio alcuni scrittori camminando per diversi km lungo il Don, ma ancora stupefatto 

mi confida che in bici dall’Italia non era mai accaduto, ne tanto meno era supponibile pensarlo. Gli rispondo 

che con determinazione ma soprattutto umiltà e pazienza a volte anche i sogni mutano in realtà. Marosa mi 

racconta come è nato il sodalizio tra Russia e Italia e le varie fasi della costruzione dell’asilo e del museo. 

Nel Museo ci sono tantissimi cimeli, si possono vedere anche  cartoline e lettere scritte dai nostri prodi 

Alpini, osservarle  nella loro semplicità, sovviene tanta ammarezza e magone, per quei molti giovani morti 

assurdamente. Tra mappe e documenti, foto e carte dell’epoca, si riscopre la Nostra Storia che si tramanda 

così di generazione in generazione, per non dimenticare le brutture della guerra. E sempre per non 

dimenticare, è giusto che Qualcuno, ogni tanto ri-percorra la memoria. Marosa mi consiglia alcuni luoghi da 

visitare, dove ancora adesso si possono facilmente trovare non solo cimeli, ma come è successo il mese 

scorso, grazie alla determinazione di una signora di Modena, ritrovare e dare un nome alle spoglie di un 

soldato. Molte troppe  sono le Croci di Alpino che si possono ancora oggi  “Incrociare”, lungo il percorso 

della tragica ritirata  ..ne so qualcosa. Il Museo possiede anche un Diario delle Visite, tra loro c’ è la firma di 

alcuni personaggi famosi, poteva mancare la mia? Scherzi a parte, l’ho firmato volentieri, ma solo su cortese 

invito del Signor Marosa, dopo che lo stesso  mi ha intervistato per fare un articolo sul mio viaggio. Sempre 

il Signor  Marosa m’accompagna poi in una libreria, per comprare  finalmente una cartina stradale, di 

semplice scala, ma almeno degna di tale nome. Noto sugli scaffali in bella vista un libro dello stesso Marosa 

famoso (mi dicono) scrittore e giornalista di livello Nazionale. Ci abbracciamo, ringrazio e saluto, anche se è 

molto tardi ed il sole già batte forte..riparto. Compio un particolare tragitto per seguire in parte, quella che è 

stata la  ritirata Alpina, salendo in direzione Ostrogozsk per poi ridiscendere verso Podgornoje e Belogorie. 

Pedalo isolato su strade orribili,e una volta giunto a Optit vado in cerca di quello che fu l’avamposto Alpino.   
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Il luogo indicatomi da Morosa è introvabile, ma per fortuna incontro 2 ragazzini che m’accompagnano nell’ 

isba, che fu sede del Comando Alpino. Il ragazzo più grande si chiama Vitali. Subito malizioso penso qui c’è 

la manodopera, di un nonno Alpino,  ma mi dovrò ricredere perché  a quanto sembra : Vitali, è pure un nome 

russo, anche se in verità non ne sono tanto sicuro. Nell’isba il tempo sembra si sia fermato, infatti ci sono 

ancora diversi cimeli militari, sparsi per terra. Drappi di divisa, stivali, mostrine, proiettili, un pezzo di 

sciabola con fodero ecc… La casa è abbastanza grande, ed è disposta su 2 piani,  ci sono dei cartelli, 

talmente vecchi e sbiaditi che sono illeggibili in tutti i sensi . Al piano terra uno strato di polvere e un patina 

di piumino, copre il tutto. Ho paura camminarci sopra per il pericolo di bucarci con qualche chiodo o peggio. 

Ci sono perfino diverse maschere antigas …..incedibile sensazione  sembra che il tempo veramente si  sia 

fermato a 60 ani fa. Un luogo del genere  è inconcepibile immaginarlo in Italia, fosse anche solo per l’avidità 

di certi collezionisti, qui farebbero razzie. Sono talmente scioccato, che fotografo per documentare il tutto  

ma non ho il coraggio di prendere come souvenir nemmeno un misero proiettile..mi sembra di infierire e di 

mancare di rispetto al luogo.
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 Ci sono coperte militari, adagiate ancora su delle vecchie enormi camere 

d’aria di camion, usate presumo come materassi. Lo strato di lanugine,  mi fa pensare che magari in un 

recente passato, sia stato pure una specie di linificio..ma nonostante la buona volontà di entrambi, non riesco 

a comprendere bene, quello che mi dice Vitali, che mi fa capire che  le sue stesse  informazione sono 

limitate, perché nessuno qui parla di questa luogo e tantomeno ci entra , nemmeno loro per  giocare. Il 

villaggio tra l’altro è composto da poche famiglie giovani, che non sanno niente a proposito, e non ci sono 

persone abbastanza anziane, per chiedere informazioni sull’isba.   

Vitali come niente fosse continua a scovare cimeli bellici. Gli ricordo (a gesti + che a parole) comunque il 

possibile pericolo (non minimo) di qualcosa inesploso. Salgo sul solaio che nel nostro immaginario 

rappresenta il luogo dove nascono le leggende, il bagliore del lucernario invece, mi riporta nel reale e mi 

ricorda che fuori la strada mi aspetta, e la meta da raggiungere è ancora distante  

A Griseska un Monumento ricorda un altro luogo di battaglia  avvenuta durante la tragica ritirata Alpina  

Mi fermo a fare pipi in un altro genere di Ritirata presente…che mi sa tanto, sia rimasto tale se non peggiore 

a 60 anni fa. Questa sosta, mi ricorda i bisogni primari ,e che è l’ora di mangiare qualcosa; pedalo da diverso 

tempo e mi accorgo di trovarmi a soli 50km in linea d’aria a Nord di Rossox. Fatico a vedere Podgorenski. 

ma non per la fame o la nebbia, ma per l’impressionante fumo delle ciminiere di una  fabbrica che avvolge 

tutto in una sorta di irreale paesaggio, ideale per ambientare gli scritti di Dostoevskij.  Continuo il percorso 

trasversale che mi allontana da Mosca, ma in compenso mi avvicina al fiume Don. Pedalo lungo strade 

isolate e non sempre degne di tale nome, l’immondizia a cielo aperto (una costante) mi predice un centro 

abitato. Qualche casa, ma nessun Magazin (dispensa). C’è pure qualche vetusto veicolo, perfino  una scuola, 

e quel che più conta una segnaletica, che mi dice come cavolo orientarmi sono : a Belogorie,  altro luogo 

famoso ai nostri  Alpini. Il luogo presumo non sia cambiato parecchio d’allora, e di sicuro i nostri  Alpini 

stanziarono pure in queste case dai battenti colorati e decorati, che ben contrastano la miseria del tutto. 

Qualche comignolo fuma e penso … avranno cucinato pure qui la polenta ?  

Nei promontori in calcare, si distinguono ancora alcune vecchie fortezze, costruite durante la guerra. Mi 

dicono che quei luoghi,ancora oggi sono conosciuti con sopranomi che gli diedero gli Alpini, data la loro 

vaga sembianza di alcune cime delle nostre Alpi: Monviso, Cervino Monte Bianco ecc.Qui iniziò la tragica 

ritirata della Tridentina. Ogni giorno perirono più di 2000 uomini, morti di fame o di freddo,dispersi nella 

steppa o morti nelle imboscate. Penso alla frase letta al museo di Rossox..vuoto assoluto intorno, sangue e 

lacrime mischiate al fango e alla neve,solo corpi vuoti in fila verso il niente.No non è stata la nostra guerra i 

russi difendevano la loro Patria e noi eravamo l’usurpatore che la propria patria la doveva ancora costruire 

Preso “imprigionato” da  questi pensieri,all’improvviso mi trovo davanti  del placido P.Don
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 (P= Peka = fiume)  

Certo fa un certo effetto arrivare dall’Italia fino al Don  tutto in bici. Mi allontano ancora da Mosca 

(prossima meta) per poter trovare alloggio. Percorro la terribile tangenziale M4, in pochi km vengo buttato 

fuori di strada per ben 3 volte dai Tir (pazzi), prima di raggiungere sospirando la periferia di Pavlovsk. 

L’albergo è quello che è, e si vede, ma almeno sono gentili ed ospitali . L’unica Banca esistente in città non 

accetta il mio bancomat.Faccio la mia solita passeggiata, ma c’è poco da vedere..se non il solito Monumento.  

 

Parto presto per  anticipare i Tir , dato che devo fare alcuni km ancora sulla nefasta strada M4. Spettacolare 

il Don immerso nella nebbia, anche se in verità sembra di essere nella pianura Padana più che in Russia. 

Bello il paesaggio ma al sorgere del sole comincio a patire il freddo, e ogni giorno seguente, sarà sempre 

peggio. Dato l’orario, il traffico è quasi nullo, e dopo 20 km esco, comunque integro dalla tangenziale per 

immettermi su strade di campagna, allungando di molto il percorso, ma almeno sono al sicuro.  
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 Mi ritengo una persona seria e corretta … eppure al lager di Birkenau avevo preso 2 pezzettini di mattone,  per portarmeli appresso 

anche se so che non si può fare ne  tanto meno dovrei dirlo.. ma l’ho fatto come ricordo simbolico del mio viaggio    
56 Il Don e’  il 5°  fiume europeo, dopo il Volga, il Danubio, l'Ural e il Dnepr 
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Eppure i Tir sono tolleranti perfino con le mucche (che ogni tanto fanno la loro comparsa sulla tangenziale 

stessa)  perché con me no? Devio in direzione a  Buturlinovka  ma dopo 20km al 1° villaggio Poddirie(?)  

mi consigliano caldamente di ritornare a Macebo,  attraversare  la M4, per poi proseguire lungo il Don. 

Giunto a Macebo con un poco di risentimento, noto che i Tir transitano in un solo senso alternato di marcia, 

tollerando addirittura un mercato sulla “loro”strada, dove si vende di tutto, dalle cibarie ai pneumatici . Una 

mamma accompagna la figlia a scuola e come mi vede, come da prassi e consuetudine si mette a telefonare. 

Altri alunni si recano a scuola con  mazzi di fiori, presumo siano per donare all’insegnante, dato che oggi è il 

loro ultimo giorno di scuola (23giugno). Mi dirigo verso il fiume Don, senza la certezza che vi sia una strada 

che poi mi porti a Linski. Immerso nei campi è difficile chiedere pure informazioni, per fortuna ogni tanto 

incrocio  qualche villaggio. Un gentile contadino mi spiega bene la strada, e mi avvisa però, che dovrò fare 

ben 4/5 km di sterrato. Nella vicina scuola si festeggia l’ultimo giorno di lezione. Sono tutti tirati a festa ed 

emozionanti  c’è perfino la Tv, che riprende l’evento. Si sparge la voce delle mia comunque discreta 

presenza, ed il Capo Truppe decide di intervistarmi, chiedendomi il premesso di poter trasmettere la 

ripresa in tv…altroché. Un Poliziotto poi m’invita in Municipio. Mi offrono da bere, e m’investono di 

domande. Spiego loro che ho preso questa direzione per evitare la trafficata e pericolosa M4. Il Sindaco mi 

chiede qual è la mia professione,ed io per tenerla corta, rispondo che scrivo poesie. Le 3 impiegate mi dicono 

cosa significhi essere Poeta ? Raccolgo un fiore di campo e lo dono alla + bruttina questo significa: Colpite 

“compreso in pieno”. Il Poliziotto (pure Guardia Forestale) ed il Sindaco si prestano ad accompagnarmi  

lungo i luoghi della guerra e fino all’inizio dello sterrato. Alla fine del villaggio, ormai sullo sterrato, con mia 

sorpresa noto che la loro  Panda continua l’avanzata…ma la mia pedalata non rende. Le ruote sprofondano 

nello spesso strato di polvere. Li chiamo e li saluto dicendo loro che proseguo da solo con calma , ma  il 

Poliziotto mi dice che è troppo pericoloso addentrarsi nella foresta in solitaria, perché è facile perdersi ed 

incontrare Bear Grizzly …Orsi (?)(?)(?)  

Decidiamo così di caricare la bici sull’auto, giusto per  fare i pochi km di sterrato. Mi accorgo che  le 

stradine forestali, effettivamente sono molte, e diversificate, ma dubito che mi abbiano compreso..io volevo 

giungere ad un ponte sul Don, e loro invece si allontanano. Guardo il sole per orientarmi meglio e mi rendo 

conto che la conca del Don è al lalto opposto. Ci lasciano all’altro capo della foresta, su di una stradina 

d’asfalto, mi dicono di proseguire per circa 20 km, dove poi troverò un villaggio. Scambiamo gli indirizzi, i 

rituali saluti  e ringraziamenti e via ma..qualcosa non quadra. Alcune persone mi confermano l’esistenza del 

ponte, ma in direzione opposta (?) e cioè da dove provenivo. Poi alla fine la sorpresa : giungo su di una 

statale ma mi accorgo sigh!!che ancora la famigerata M4. Tanta fatica ,tutta mattina a pedalare per trovarmi 

solo 40km a nord dalla partenza, e quel che è peggio,devo pedalare ancora per più di 50 km, lungo questa 

unica, trafficata e pericolosa tangenziale e come non bastasse, per trovare un alloggio devo pure allontanarmi 

di 40km da Varonez (meta dell’indomani). Sfinito eccomi a Linskj, l’unico luogo dei dintorni con possibilità 

di alloggio. Un mega rondò mi introduce nella moderna città , con le solite comuni immense piazze. Alcuni 

ragazzi giocano saltando e rincorrendosi sui monumenti bellici . Mi indicano l’hotel della stazione, sito in un 

grattacielo bello ed imponente in apparenza, sfiora il cielo fuori, ma dentro nel suo intestino sfiora…meglio 

non precisare o fotografare dettagli. Dico solo che la tazza come la doccia è unica e comune per ogni piano, e 

per salirci ci vuole la scala, inoltre il bagno è senza tendaggi e mostri tutto a tutti. Penso positivo,se non altro, 

s-comodo sulla comoda, ammiro il panorama che magari chissà ti stimola pure nel senso fisiologico buono. 

Per regolare l’acqua calda, bisogna chiamare la cameriera, che possiede pure la chiave del piccolo vano 

doccia , dove a malapena ci sta una persona, si insinua anche lei e con un serie di contorsioni anche non 

necessarie, mostra  diverse sue parti anatomiche a me che sono in perenne sospensione e mezzo nudo. 

Presumo d’averla delusa e non poco, oltre a lei, anche la fama, non sempre gradita e virtuosa di maschio 

latino. Visito la città, trovo perfino internet alle Poste Centrali, dove per la stanchezza , distratto dimentico il 

mio diario di viaggio. La chiesa invece è chiusa gli stanno rifacendo la zucca. Tale infatti, sembra la 

maestosa cupola, che vista vicino e da  terra è ridicola; uno solo strato leggero di rivestimento ramato, il resto 

è vuoto, mi sovviene la poesia dell’Albatros e ancor di più accorgendomi che mi manca il diario, l’aneddoto   

Chi non ha testa a gambe . Ritorno sui miei passi ma l’ufficio postale è chiuso…mi chiedo ma l’avrò 

lasciato proprio lì, o l’avrò magari perso in qualche altra parte ? Un poco sconsolato vado a fare la spesa per 

la cena e poi nonostante l’assiduo fracasso della vicina stazione ferroviaria.. a nanna, sperando di non 

sognare orsi grigi o peggio ancora sperando che non torni la cameriera, perché questa volta non so proprio se 

riuscirei a ripetermi, nel senso buono di… trattenermi 

 

Parto tardi (h9) perché devo aspettare l’apertura della Poste con la speranza di recuperare il mio diario di 

viaggio. Lo ritrovo. L’avevo lasciato sulla console del Pc e la  gentile signora, me lo aveva tenuto da parte  

Nonostante la brutta esperienza della tappa di ieri(sofferta ed..allungata) pur d’evitare la M4 percorro ancora 

le strade di campagna. Tra l’altro molto più interessante e ”viva” e si possono fare simpatici incontri, come le 

simpatiche anziane venditrici. Qui tutti vendono qualcosa, piazzandosi con un semplice scagno fuori di casa. 
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Vendono perlopiù i prodotti dei loro grandi e ben lavorati i campi di ortaggi. Districandosi tra le varie 

stradine incontro un simpatico Signore ex emigrato ( in Romania)  che oltre a darmi indicazioni sul tragitto  

mi vuole ospitare a casa sua sia per mangiare che per pernottare. Lo ringrazio molto ma rifiuto, voglio 

arrivare al più presto alla prossima meta : Mosca, e nella tappa odierna Varonez.  

 

La  Cicalata.  Un calcio a pizza sesso e… mafia ..nj pa ruskj 
Certo che sono un bel testone ..non so se ammirarmi o criticarmi, non sono passate nemmeno 24 h e l’esperienza di ieri 

non mi è servita. Mi trovo solo, in mezzo ai campi a percorrere, ancora  sterrati per ben 5km. Come se non fosse già 

abbastanza facile “perdersi” nelle stradine comunali. Il fondo stradale qui è gibboso ma più duro, senza lo strato di limo 

e la mia pedalata nonostante il carico risulta buona e redditizia.. e per fortuna quel che più conta, la scelta del percorso 

si rivelerà ottima, risparmiando più di 20km di strada e la pericolosa tangenziale. Non per essere arrogante  anzi, mi 

dispiace ammetterlo, ma ho il forte dubbio che se non avessi dato retta  il simpatico Poliziotto ed al Sindaco (gatto e la 

volpe? ) pure ieri avrei ottenuto miglior sorte semplicemente seguendo non il mio istinto.. ma le indicazioni dei 

contadini locali.Di certo resta il fatto che è assurdo che qui le strade s’interrompano così facilmente o finiscono quasi 

tutte nel Don. Sembra una scelta ben precisa di Regime per non dare modo di comunicare tra di loro ai piccoli villaggi 

…dividi et impera? Con questi pensieri rialzo la cresta ?..e rialzo pure un cartello stradale abbattuto, che nemmeno farlo 

apposta mi da la giusta direzione da seguire. Lo sistemo alla meno peggio e poco dopo, incredibilmente mi sorpassa un 

auto della polizia (?)(?) Strano perché qui la Polizia è molto discreta e si vede poco anche se in verità percepisci la Loro 

presenza, e questo confesso mi fa piacere, mi sento più sicuro, anche perché non ho niente da nascondere anzi. Se fosse 

lo stesso vetusto KGB a seguirmi sarebbe meglio ancora. Li lascerei senza parole, nel vedere le fatiche che affronto 

ogni giorno e li scombussolerei un poco nel frantumare le loro certezze e i loro luoghi comuni che vedono il prototipo 

dell’italiano intento solo al calcio pizza sesso e.. mafia. Nei pressi di Konodesaia (non so se si scriva così) in una strada 

isolata, un uomo di mezz’età mi attraversa la strada  e m’indica una donna(presumo sua moglie)alzandole il bordo della 

veste, facendomi il segno dei soldi con le dita (?) Poco dopo in una delle diverse fatiscenti  casette, una donna 

(nemmeno tanto bella da quel poco che ho visto) esce nuda e cruda con la sola fascia nera sulle reni e mi mostra in tutto 

il suo “splendore” il suo opulento deretano. In ambedue le situazioni sono scattato.. anzi sprintato via veloce a più non 

posso, per  la mia strada.  

1° perché  non era mio interesse assecondare certi intenti  

2° anche se lo fosse stato, in un paese straniero la prima  regola d’oro è non dare mai pretesto di  eventuale 

rivendicazione. Se uno si comporta bene e rispetta le Persone (specialmente i più  indifesi come : i vecchi, le donne e i 

bambini) rispetta inoltre  i luoghi e la proprietà altrui, non ha niente da temere. Certo questo non basta perché come è 

ben risaputo …la mamma dei gli imbecilli  è sempre in cinta  …infatti…Sempre nei pressi di Konodesaia mi fermo in 

un Magazzin (dispensa) per bere qualcosa . La ragazza al banco  (presumo volesse fare la sostenuta di fronte a 2 ragazzi 

appena entrati ) mi dice.. ni pa ruski ni service = non parli russo? non ti servo. Per fortuna un Contadino presente, 

rimasto male per la sua palese maleducazione, è intervenuto in mio aiuto dicendole dove stava la difficoltà? 

..semplicemente indicavo la bottiglia Fanta small  e non quella (accanto)  di 1 L. che Lei intestardita insisteva nel darmi 

 

Da Konodesaia un lungo rettilineo di 40km (senza possibilità di sbagliare) mi porta a Varonez. In periferia 

vedo un brutto incidente; una macchina caduta in un fosso, ma notando già presente il personale sanitario e 

troppi curiosi, ho preferito tirare dritto. Sempre in periferia sud ho un'altra visione veramente desolante: ettari 

di pineta bruciata da poco, a quanto sembra dall’odore di bruciato che pizzica il naso. Appena giunto in città 

invece nevica abbondantemente. In verità è polline delle piante che copre ogni cosa, visuale compresa. Per 

orientarmi seguo i fili del tram per  arrivare così nel cuore di Varonez  situata sul fiume Oblast', che pochi 

km dopo confluenza nel Don. Trovo un bel hotel, anche se un poco caro, e poi via  è  tempo per provare a 

fare anche il turista ( io mi  ritengo solo un semplice umile viaggiatore) . Entro nella Dom Comune, dove 

alcuni quadri raccontano la storia russa,usi e tradizioni. Scorgo lunghe ombre ..che siano fantasmi? No, sono 

solo ballerini con abiti d’epoca. Diversi gruppi di diversa età, stanno provando dei balletti per uno spettacolo 

che si svolgerà poi nella piazza attigua. Il palco è vicino al MecDonald’s..ed è buffo leggere la sua insegna  

in cirillico. Inizio le danze. Se dal canto si potesse comprende un popolo i Russi sarebbero 

semplicemente eccezionali, con la voglia e la grinta di riscatto per resistere e reagire ad ogni assurda 

politica  con  grinta e  classe. Belli i vestiti, come  belli sono tutti gli interpreti. Pochi gli assolo, magico il 

fisarmonicista. Simpatiche ed allegre danzatrici si susseguono a ritmo  con figure ed adattamenti per niente 

facili, i ballerini non sono da meno, corteggiano le ballerine che si fanno desiderare, magari ballando pure  

tra loro, come segno di sfida, o velata ..provocazione . Una bimba canta con grinta, una ragazzina più grande 

poco dopo la imita  e Signore un poco attempate non vogliono ed in effetti non sono da meno,  cantando 

melodie che fanno rabbrividire ogni tessuto, ma subito dopo bando a possibili melanconie con un balletto 

pieno di verve, non mancano perfino nacchere e tamburelli, capriole giravolte, con tanto di inchino finale, e 

non poteva mancare  il dono di un  sorriso, magari m’illudo tutto per me? Si esibiscono i miei preferiti, i  

ragazzini che avevo conosciuto prima nelle prove, semplicemente bravi che finezza, che classe, che voce 

applausi per finire, anche poi al famoso soprano che conclude il tutto. Prima di rientrare in hotel visito alcuni 

Monumenti di guerra. Una ragazza seduta sulla storia manda SMS, magari di fede  ed amore, accanto una 

fiamma…arde come monito e …. Speranza.  
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Domenica mattina, la città è quasi solo tutta mia, fa tremendamente freddo, il pantaloncino corto ormai è 

decisamente insufficiente. Un cartello ed il famoso Condottiero nativo m’indicano la rotta, facile in 

apparenza = Mosca 600km a destra. Pedalo su grandi e comode strade, ma di fatto solo dopo 20km, lascio 

veramente  Varonez, per immettermi sulla solita M4, che qui è bella, anzi per diversi km si fa autostrada. 

Nessun genere di tributo o problema al casello, anzi  mi danno il benvenuto. Praticamente viaggio, anzi  volo 

da solo e su 3 corsie, con un ottimo fondo stradale. Forse c’è poco traffico perché è festa? Solo ogni tanto mi 

sorpassa un Tir e mi fa pure piacere, perché la sua scia oltre che scaldarmi, mi da una provvidenziale spinta. 

Questo tratto di strada non è certo simile alla malridotta ed irregolare M4 del sud, percorsa nei giorni 

scorsi
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.Cambia il clima molto più freddo e muta anche l’ambiente, diventa collinoso con diversi boschi, ed 

iniziano le prime rampe, che  danno bene l’idea di cosa siano le famose montagne russe. Già a lunga 

distanza infatti vedi la strada scendere per poi repentina  risalire e così via, via, per km e km di rettilineo. 

Alcune macchine per non pagare il pedaggio s’immettono sull’autostrada direttamente dalle strade dei campi 

mentre io esco a Zadonsk, che sorge sulla sponda sinistra del fiume Don (da cui prende il nome) La vecchia 

chiesa è abbandonata e semidistrutta. Un gattino richiama la mia attenzione, continuando a miagolare in 

direzione del portone. Mi accorgo così, della presenza di un altro gatto intrappolato, nel rosone . Chiedo ad 

un distinto signore di passaggio se mi aiuta. Avrei fatto anche da solo,ma per dare un senso di collaborazione 

e condivisione al tutto, con-giunti alla fine lo liberiamo. La chiesa oltre che  sconsacrata è pure  veramente 

trasandata, mentre poco distante si può ben vedere su di un colle un sontuoso Monastero tutto dorato. Prima 

di visitarlo decido di far merenda, ma nella dispensa incontro un feroce Bandito che mi assale con tanto di 

pistola. Sotto lo sguardo stupito della gente, ingaggiamo una vera e divertente sparatoria. Alla fine 

cado ferito ( per forza di cose, altrimenti non mi lasciava più andare ) ed il bandito, tornato per un attimo 

bambino, mette la sua pistola di plastica in tasca, mi cura, mi benda(?) e soddisfatto mi libera..ma ….un altro 

Sospetto Individuo, si mette a vociare, e mentre lo fotografo, sembra salire sul mio cavallo… ophs scusate… 

bici (sono ancora preso dal gioco di prima) e m’invita a lasciare il paese indicandomi la direzione del 

Monastero, anche perché Lenin e Pistolero a parte, è il tempo che veramente si fa minaccioso. Nel 

Monastero Zadonskij  è sepolto Tichon di Zadonsk, un monaco con fama di taumaturgo, i pellegrinaggi 

alla sua tomba hanno rappresentato, e rappresentano, una discreta fonte di prosperità per la cittadina. Per 

entrarci infatti bisogna fare un offerta, accettano anche animali, come ben si vedono nelle gabbie 

all’ingresso, perlopiù conigli e polli. Per rispetto del luogo bisogna coprire le grazie(?) e  mettere i pantaloni 

lunghi che sono a disposizione ma, non sempre è facile trovare la taglia giusta. Indosso un pantalone largo 

ma corto, tanto sproporzionato, che  sembro Charlot Vagabondo. ma non mi sento affatto a disagio…anzi, 

l’atmosfera che regna all’interno del Monastero, va oltre ogni futile apparenza, e i preti stessi (meravigliati), 

con tanto di barba caprina, trecce di capelli ed enormi cappellacci  neri, come la loro veste, sorridenti per 

contrasto, mi offrono un cordiale benvenuto. Una moltitudine di Pellegrini composti e bendisposti  ascoltano  

dalla guida, la loro storia. L’esterno del Convento, invece  sembra un infinito cantiere e mentre fotografo il 

gigantesco campanile che ingenuo pare sfidare il cielo, mi rendo nuovamente consapevole del tempo 

minaccioso e dei km ancora da fare. Lascio sullo sfondo il Monastero,  pedalando lungo stradine per recarmi 

a salutare  e toccare per l’ultima volta il Placido Don. Chiedo all’unico pescatore presente  se mi scatta una 

foto…ma mi rendo conto che è totalmente cieco. Il bello è che se la ride. La foto per magia resta comunque 

stampata, come rimane impressa nella mia retina il simpatico pescatore. Giungo a fine tappa e precisamente 

a Ileu Eleu  Elec boh!! Ognuno scrive e pronuncia, in modo diverso queste poche lettere che denominano la 

città. Io la chiamo Leu (Leone in bergamasco). Come prima cosa incontro una venditrice di birra con il suo 

caratteristico carretto a forma di tinozza. Nonostante qualche difficoltà dovuta alla lingua, trovo un hotel, e 

vera impresa, mi faccio pure capire dalla sua gerente, che mi rilascia tanto di ricevuta anche per la bici 

parcheggiata nel ripostiglio, per non confonderla con la proprietà di altri clienti (risulterà poi che ero l’unico 

cliente).La ricevuta però me la consegna la signora  responsabile del ripostiglio, che l’ha  avuta davanti a me 

dalla stessa gerente, che nel rispetto dei ruoli e dell’autorità che rappresenta, cerca di dare un tono di perfetta 

efficiente(?) organizzazione. Tutto qui, compreso il quadro in camera, sembra sia in stile postmoderno..il 

buco nella tela infatti è vero. Lascio a voi immaginare il resto che per pietas civitas  non documento. Visito il 

bel Monastero, ma nonostante lo indichino come meta di pellegrinaggio e fosse pure  domenica, nel suo 

interno ho incontrato una sola nonnina. Bella la Torre Civica ed il viale del centro con i suoi negozi. Entro in 

una piccola rivendita, una specie di Telekom russa, con 5 giovani commessi, ognuno con la chiave(?) della 

fragile vetrinetta a sua disposizione, per aprire enormi lucchetti a catena ..roba dell’altro mondo…come 

vedere li accanto nella vasca dei giardini pubblici alcuni ragazzi che fanno il bagno nonostante il gran 

freddo. Roba da non credere ed io che mi lamentavo tra me, perché ho fatto il bucato e la doccia con l’acqua 

fredda. In pieno centro noto delle belle casette di legno, con le finestre decorate. Divento poeta e 

penso..chissà nell’intimità del focolare da questi scuri, come si compiaceranno nel vedere la neve..che qui mi 

dicono cadere spesso e copiosa,coprire ogni cosa..miseria compresa  
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 Purtroppo è una meteora, l’indomani infatti  la M4 tornerà  peggio dei giorni scorsi,sia per fondo stradale che per l’intenso traffico 
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Mi alzo alle h4 (solitamente qui c’è già chiaro) ma grossi e neri nuvoloni percossi dal vento non  invogliano 

la partenza. Nonostante persista il brutto tempo, non si decide a piovere, è così che alle h 7, decido di partire 

ugualmente. Poco dopo inizia a piovere, ma la cosa peggiore  è l’intenso traffico ed il forte vento gelido che 

mi spira contro. Dopo 3h raggiungo Efremov ma non esiste l’hotel previsto. Mi dicono che “forse” posso 

trovare alloggio a 20 km, ma in senso opposto alla mia direzione di marcia. Decido così di continuare per la 

mia strada(P141) e raggiungere Teploe. Le strade sono pessime, ci sono molti cantieri che lavorano per 

sistemarle ma intanto …pedalare qui, nonostante il gelo  è un vero inferno. Stremato raggiungo Teploe, 

dove c’è pure il cartello che segnala la possibilità di alloggio, ma è una vera impresa trovarlo. Alla fine 

bagnato fradicio, con fatica trovo il luogo dell’ipotetico hotel. Alcune donne ridendo a crepapelle(?) mi 

informano che è da anni che non c’è più l’hotel e che l’insegna se la sono dimenticata di togliere (?) Che 

fare? Alcuni signori saputo da dove venivo, preoccupati mi consigliavano un hotel a Plavsc ma dovevo fare 

15 km di sterrato (?).. e non era sicuro che ci fosse. Decido di continuare per Tula, ma mancavano ancora 

100 km e ne avevo già fatti + di 100. Per fortuna disperso nell’altipiano trovo una specie di dispensa… ma 

sigh!! è chiusa. Sfinito intirizzito dal freddo e dalla pioggia mi organizzo per passare la notte nell’atrio. Solo 

in quel istante, noto  una sagoma, una specie di ombra che poco dopo si materializza in una signora, che mi 

apre il locale. Noto che c’è ancora il tepore e la puzza di sigaretta ed i tavoli non sono ancora sparecchiati , 

Comprendo così che il locale era stato da poco chiuso, proprio in corrispondenza del mio arrivo . Quello che 

conta adesso però, è che la signora mi porta un bel piatto di  minestra fumante, mentre nell’attesa divoro ben 

4 sacchetti di patatine. La stessa locandiera mi garantisce che a 4 km c’è un bivio, che mi  conduce su di una 

bella strada (E105)e che  poi a 30km trovo a Scekino sicuramente un alloggio. Sfamato e parzialmente 

riscaldato prendo morale e mi rimetto sotto la pioggia per compiere l’ultimo tratto di tappa. Mi accorgerò poi 

che del resto dei miei 2000Rubli, la signora della dispensa, mi ha rubato di ben 500rubli(?). Arrivato a 

Sceniko devo pedalare per almeno un altra mezz’ora prima di trovare l’hotel, che alla fine si trovava sulla 

stessa strada (E105) ed io invece continuavo a girare a vuoto in Centro. Chiesi informazioni pure ad un 

poliziotto in auto, ma il giovane militare fu vago impreciso e maleducato nell’indicarmi il luogo. Arrivo 

comunque  all’unico hotel (h19.30) sfinito dopo una Tappa veramente epica senza ombra di dubbio tra 

le più dure. L’hotel è ordinario ma molto caro e aldilà di ogni apparenza, poco ospitale..infatti.. 

 

Parto alle h5 nonostante il freddo,pur di uscire al più presto dall’hotel dove mi sono trovato veramente male. 

Eppure la sera prima avevano chiamato apposta per me una loro conoscente che parlava italiano. Ma la 

stessa (accompagnata dal marito) dopo una serie infinita di domande (anche personali e  strane)e la promessa 

dell’arrivederci non si fece più vedere. Nell’attesa (lunga) che sistemassero la camera m’invitarono a 

“consumare” la cena da loro, ancora sporco e  sudato. Con tutte le stanze libere non trovarono di meglio che 

darmi la camera accanto al vano scala, sopra al locale  bar  e alla rumorosa cucina. Ne scaturì un continuo 

rumore, tanto da farmi decidere a metà notte di prendere il materasso e mettermi a dormire nella vasca da 

bagno, tanto poco cambiava …cesso x cesso, ma  situata in una stanza più isolata dai rumori. Il giorno 

seguente mi renderò conto che mi mancherà pure il telo giallo copri bagaglio per la pioggia, che avevo 

appeso ad asciugare : dimenticato o sparito? Dunque parto presto, ma mi rendo subito conto che il tempo qui 

è decisamente cambiato, fa molto freddo e c’è perfino una fitta nebbia, del tipo di quella padana a novembre 

(dimenticherò presto le cocenti giornate del sud della Russia). Non trovo nessun locale aperto e dopo una 

ventina di km sono mezzo assiderato, tanto da indurmi a bussare ad un distributore delle 24h e chiedere 

ospitalità per riscaldarmi un poco ..non potrò mai ringraziare abbastanza i 2 ragazzi che senza parlare e 

chiedermi nulla, mi hanno fatto accomodare a lato della stufa, accanto alle loro  brandirne. Per il resto 

una tappa tranquilla anzi quasi monotona, se si escludono i 2 Tir che mi buttano fuori strada con la loro 

troppo esagerata e ravvicinata scia. Il traffico è molto sostenuto ma viaggio continuamente su 2 corsie di 

marcia, mentre la 3^ corsia, quella riservata ai veicoli minori (la mia per intenderci) spesso non è asfaltata o 

è piena di buche. Anche in  questa tappa, transito sulle montagne russe  percorro infatti lunghi tratti rettilinei 

di 2/3 km, un saliscendi  così lungo che non sempre ti permette di mantenere la spinta ricevuta  dalla discesa. 

Al 1° locale aperto, ancora infreddolito mi fermo per fare colazione ma la signora non mi serve perché non 

ha da cambiarmi 500 rubli ..pazienza …facevo bene non dirle niente prima. Arrivo nella bella Checov ma mi 

rendo conto che non ha niente a che fare con il grande scrittore. Alloggio nell’unico hotel della città, ma  

nonostante caro e le suntuose apparenze  con tanto di vasca, impossibile fare perfino il bagno dato che  

l’acqua scende con il terriccio. Qui per la 2^ volta la signora della reception dell’hotel tenta  di sottrarmi il 

foglietto del Visa (la 1^volta la sera prima a Scekino , me lo avevano tolto dal passaporto) La signora si 

scusa dicendomi che doveva farne la fotocopia. Le dico : la faccia pure ma rimanga anche il passaporto e mi 

consegni il tutto insieme, quando avrà finito. Così farà, solo che poi ricontrollando l’interno dello stesso, 

m’accorgo che ancora una  volta il Visa  mancava (?)Per fortuna faccio amicizia con  simpatico vigilante che 

mi tiene in custodia la mia ronzinante ed anche se insistevo per sdebitarmi, non volle niente in cambio per un 

lavoro, mi dice che aveva fatto per il semplice  piacere ed onore (?) di farlo  
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Chiedo ad una signora spazzino, la direzione per Mosca. Sbalordita  mi dice ma è molto, molto delejo .  

Rido e le dico che 80km per me non sono proprio molti, dato che vengo dall’Italia pedalando…quasi sviene.  

Appena dopo Checov, incontro villaggi con le caratteristiche casette in legno,  proprio come presumo un 

turista immagini la periferia di Mosca; ma purtroppo anche loro sono spezzate dalla solita tangenziale che 

taglia il villaggio a metà. Un sentiero laterale collega fra loro le casette, che di fronte hanno l’immancabile 

ristagno di acqua più o meno largo. Piace immaginarlo ghiacciato, magari come sui quadri naif, percorso 

dalla gente locale, con tanto di pattini. Mi dicono che qui, l’inverno è molto freddo e nevica parecchio. Le  

case hanno i tetti ben isolati e in forte pendenza, con gli abbaini usati come uscita d’emergenza in caso di 

abbondanti nevicate, mentre  dentro le staccionate s’intravedono gigantesche cataste di legna. Le finestre 

hanno doppi vetri e sono oggetto di particolari  decorazioni 

Raggiungo  Podolsk , una città che sembra un unico e continuo cantiere aperto. Qui un autobus mi taglia 

incredibilmente la strada. Solo per fortuna o per abilità, riesco a non essere investito. Poco dopo raggiungo il 

bus (incolonnato) e fisso negli occhi l’autista che abbassa gli occhi e si vergogna. Il traffico intanto si fa 

sempre più denso, lo rispetto ma non lo temo quanto i Tir delle tangenziali. In periferia di Mosca un grillo mi 

chiama.. ascoltarlo o farla da Pinocchio ? Gli concedo un giro con quello che ho di più caro del mio viaggio e 

subito compare un sosia. Sono due enormi pupazzi travestiti da grilli come reclame che mi danno indicazioni 

per il centro. Il traffico è veramente tanto e disordinato,inoltre ci sono parecchi cantieri. Ho visto più 

incidenti (dai 10 ai 15 non esagero credetemi ) a Mosca che in tutto il mio viaggio. Una signora addirittura 

era incastrata sotto un camion e non poteva uscire dall’auto. Da un lato per lo schiacciamento e dall’altro per 

il traffico che sfrecciava indifferente a tutta velocità. A gesti mi ha fatto capire che tutto era ok, e sempre 

gesticolando ho potuto solo comunicarle di staccare le chiavi, dal cruscotto vista la macchia di benzina che 

fuoriusciva. Se a sprazzi si poteva “respirare”, l’attenzione doveva essere comunque al massimo, per il 

pericolo dei bus che tagliavano la marcia e gli assurdi e rischiosi tombini larghi più del copertone. Dopo una 

30^ di km di trafficata periferia punto decisamente al…” Centro”. Foto di rito con tutte le mie magliette che 

da sempre e da anni m’accompagnano… della BikersPetosino Pol.Sorisolese cilciMaffioletti e cicliNoris. 

Nel salire il Ponte sul fiume Moscova, incontro un gentile e simpatico operatore ecologico che pulisce le 

scale con il getto della  idropulitrice. Gliela chiedo un attimo e ne approfitto per pulire ( non lo facevo da 

parecchi giorni)  la mia magica utilitaria…ronzinante. Dalla Moscova in qualsiasi parte si guardi è tutto una 

meraviglia …Sud Nord…ma questo non deve ingannare, scusate l’arroganza, ma mi permetto di affermare 

che tolto la zona del Cremlino Mosca è una gran  brutta città  troppo mal costruita.. soffoca, lo stesso caotico 

traffico lo testimonia. Dispiace ma purtroppo questa mia impressione è condivisa da  diverse persone del 

resto è pur vero che con 15 milioni di abitanti (2005),è la 1^città d'Europa per popolazione,seguita da Istanbul, 

è la residenza di circa 1/15 dei cittadini russi. Inoltre Moca è talmente grande occupa una superficie di 878,7 

chilometri quadrati..che è ridicolo esprimere un giudizio in poche ore di visita. Non va dimenticato che  io 

sono un semplice viaggiatore e nemmeno un turista perciò sono ignorante in materia per dar credito a tale 

giudizio. Altro discorso comunque è  dato dal Cremlino, e dalla Piazza Rossa, cuore pulsante della città. 

Veramente bello, meraviglioso tanto da commuovermi, credetemi senza nessuna retorica. Tanto che sorrido, 

per nascondere l’emozione di poterlo calpestare, anche perché nel giorno della mia visita, potevano entrare 

solo un certo numero limitato di persone; solo quelli che avevano la “garancia”..che consiste in una specie 

di permesso o raccomandazione speciale. Io presentai il foglio di prefazione intestato dalla Polisportiva del 

mio Oratorio, ed ebbi così il lasciapassare, ma non contento rilanciavo, per poter entrare pure con la mia bici-

ronziate, anche se  in realtà facevo solo il sostenuto per giocoforza ed ottenere almeno parte dell’intento  e 

cioè entrare dato che in un primo momento sembrava impossibile. La piazza ha preso questo nome nel 

17°sec.dall'aggettivo"Krasnaya" che significava sia bello e rosso nel contempo, dunque niente a che fare con 

la tinta  dei mattoni o il colore simbolo del partito comunista. Forte richiamo esercita tuttavia il sepolcro di 

Lenin. Accanto al suo Mausoleo  ci sono Sepolti gli ultimi governanti russi e tra loro, in segno di 

riconoscenza il letterato Cechov. Altri bei Palazzi contornano la Piazza Rossa che condivide diverse Torri  

con il Cremlino in particolare: la Spasskaja edificata nel 15°sec. da un architetto italiano. Sulla sua punta, è 

posta una stella rossa, a ricordo dell’epoca sovietica. Proprio di fronte alla Torre Spasskaja,è situata la 

famosa Cattedrale di San Basilio conosciuta anche come cattedrale (Pokrovki, dell'intercessione) quest'opera 

architettonica fu fatta costruire da Ivan 3° il Terribile. L'edificio in mattoni rossi è posto su un piano di pietra 

bianca, essa è composta da 9 cappelle, di cui 8 circondano quella Centrale. Nel suo interno si possono 

visitare preziose opere d’arte. Dai suoi balconi si può ammirare la città ..perfino vedere il Palazzo della 

DUMA. Petosino Cremlino tutta in bici incredibile..non mi sembra vero, ho paura di svegliarmi mi sembra 

tutto un sogno, anzi una favola,.. 
 
 

5° Sms  Mercoledì 28 maggio 2008 h 10.16  ..dal Cimitero di Petosino (25/04) al Cremlino (meraviglioso)  

di Mosca (adesso h12 locale) tutta in bici certo … confesso.. ..che fa un certo effetto …ciaoLiver 
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Mi riporta alla realtà il tempo minaccioso ed il traffico che devo nuovamente fronteggiare  per fortuna a tratti 

percorro una ciclabile che scorre ai lati delle Mura del Cremlino, che significa "kreml'" ossia "fortezza". 

All’interno delle mura si intravedono le cupole delle  cattedrale dell'Assunzione, dell'Arcangelo e le cupole 

dell'Annunciazione. Le mura furono edificate nel 12sec ed erette nel 15°sec.sono lunghe quasi 3 km e al loro 

interno vi sono le sedi del potere politico …sull’attenti proprio in questo momento passa il Presidente. Bello 

tutto d’accordo, ma io è da stamattina come una mosca cieca  cerco un bagno, per fare una pisciata. Per non 

scoppiare  entro in una porticina di ferro e mi fermo in un cortile sotto una pianta. Guardo nell’altro lato la 

statua di Tolstoj (almeno sembra) e nel contempo osservo il traffico che fuori scorre all’impazzata…e 

capisco cosa vuol dire la vera felicità…a volte può essere il semplice potersi liberare dei bisogni primari e 

fisiologici. Per la città uno strano artificio è il vedere l’arte pittorica (copie di capolavori) appesa negli angoli 

delle strade. Oppure vedere persone trasportare enormi dipinti (altre copie ?) senza tanti fronzoli, in mezzo 

alla moltitudine di comuni mortali.. Gli stessi mortali che per relazionarsi tra loro sono costretti a fare le 

talpe nei sottopassaggi. Per non disturbare l’artefice primario della città : il traffico. Intravedo un piccolo 

varco e Parco (sede universitaria?) decido di andarci per scrivere alcune cartoline prima che piova, ma… 

 

 
 

 
 

 

 
 

 
Queste forma di Presentazione del mio viaggio fu un ottima idea, ed ottenne  buon esito anche nelle dogane di confine.  
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La classe non è acqua   

  I Pedoni per relazionarsi tra loro sono costretti a fare le talpe nei sottopassaggi ..per  non  disturbare l’artefice  

primario della città = il traffico …intravedo un piccolo varco e Parco (sede universitaria?) nel traffico e decido di 

andarci x scrivere alcune cartoline. Tento di attraversare “alla luce del sole” una strada di ben 6 corsie, ma con 1 solo 

senso di marcia. Il semaforo non si smuove, guardo il militare che nell’angolo opposto lo manovra . e penso che magari 

lo tiene rosso perché ha compreso il mio intento e vuole aiutarmi.. è così che fiducioso attraverso. Nemmeno il tempo di 

partire, che arrivato a metà corsia scatta il verde,  per le scatenate auto che ripartono a più non posso,  tanto che  

sembrava d’essere al via sull’autodromo di Monza. Confesso che ancora oggi,  non so spiegarmi come abbia fatto :  

 1° ad intuire di  girarmi verso la direzione di marcia della auto  

 2° salire anzi cavalcare al volo sulla bici (nonostante il bagaglio) nemmeno fossi Tex Willer  

 3° pedalare a più non posso x non essere schiacciato dalle auto che nel frattempo mi avevano raggiunto   

 Terminato l’attraversamento, stranamente indenne, una volta tornatomi il fiato, mi sono diretto dal militare-poliziotto il 

quale guardandomi con aria da sfida, mi faceva capire con un mezzo ghigno ..te l’ho fatta..ehmm..? Ho lasciato perdere 

ogni commento e ho finto di chiedergli informazioni. Poteva al limite multarmi o ritirarmi la bici x assurdo, ma non fare 

una cosa del genere, potevo veramente lasciarci la pelle e non esagero credetemi … 

Ho ricevuto indirettamente una bella  lezione : qui i poliziotti  sono gentili ospitali, ma non sgarrare nemmeno per un 

attimo altrimenti  la paghi, e con gli interessi. Terminato di scrivere alcune cartoline, a piedi spingendo la mia bici, 

cammino lungo il marciapiedi, tra la gente che mi guarda stupita, sia x la bici che x il mio luck  (pantaloncino corto con 

il freddo che faceva). Sopraggiunto nel luogo del mio spericolato attraversamento noto 3 Giapponesi (1 uomo e 2 

donne) che come me con affanno a loro rischio e pericolo attraversano la strada. Ancora scossi, scendono lungo gli alti 

gradini che portano al marciapiede. Io richiamo l’attenzione dell’ultima arrivata, e le dico please please a moment 

please . .mi avvicino e Le porgo la mano, aiutandola a scendere.. non vi dico la sua amica.. ha cacciato un urlo di 

stupore e piacere.. mentre i passanti si sono fermati ammagliati da tanta cavalleria, commentando mi guardavano con 

ammirazione, mancava poco che m’applaudissero, mentre il suo amico (che ha pensato solamente  ha salvare le sue 

mutandone ) si piegava su se stesso x la vergogna .  Sarò pure ridicolo con le mie braghettine corte, farò pure ridere con 

il mio luck ma la classe  è classe e non è mica acqua … In queste occasioni confesso, che mi piacerebbe tanto vociare 

al mondo intero orgoglioso,  con il mio seppur striminzito inglese …i’m Italya  

 

Finalmente dopo 10 km di peripezie tra il caotico traffico, vicino allo stadio della Locomotiv Moscka,  trovo 

una corsia riservata solo alle bici, tiro fiato ma per pochi km. In periferia infatti, il traffico è ancora più 

veloce e pericoloso.. Eppure nonostante fossi così ”fragile” non ho subito ne tantomeno creato alcun tipo 

d’inconveniente. Confesso che ho usato un trucco, fingendo che l’attraversamento di Mosca fosse un gioco 

per il solo piacere di farlo e quel che più conta con dovuto distacco, ma nel contempo per non perdere la 

concentrazione necessaria ho improvvisato di giocare a Mosca cieca e perciò non dovevo “farmi toccare “,  

così nel contempo potevo “leggero “ estraniarmi pure dalla fatica  

Gioco a parte in città è impossibile trovare un alloggio o sono terribilmente costosi, alcuni studenti turisti mi 

consigliano di recarmi in periferia. Mi dirigo verso la tangenziale per S.Pietroburgo e dopo 40km giungo a 

Xinsky dove vicino ad un Centro Commerciale mi indicano esserci un alloggio. Il quartiere è un moderno 

agglomerato di grattacieli tutti in serie perfino nella gradazione, che benché fosse molto vivace confesso la 

loro vista danno tristezza . Queste tra l’altro sono le abitazioni che sostituiscono le caratteristiche casette 

incontrate in periferia , sempre più abbandonate dal caotico traffico che le fagocita….evoluzione?  

Sono sfinito, per la lunga visita a Mosca, ma soprattutto per il freddo..ma non è ancora finita. Percorro 3 km 

lungo i campi per giungere in un villaggio, hotel residence per i piloti dell’aeroporto. Il luogo è incantevole 

immerso nel verde, accanto ad un laghetto e al prato di golf. Noto diversi alloggi disposti ad alveare liberi ma 

il ragazzo della reception dispiaciuto è irremovibile per me non c’è posto. Non posso telefonare perché non 

ho credito sul cellulare, allora mando alcun sms in Italia alla Signora Olga dell’associazione russa cha per 

mia fortuna risponde,chiamando l’hotel. Cerco di farLe tradurre che  sono disposto a dormire  nella 

autorimessa, o nelle tende bar vicino al laghetto, ma di supplicarlo visto l’ora tarda di non rifiutarmi una 

qualsiasi sistemazione. Pagando una cifra astronomica ( record del viaggio) l’alloggio come per magia, ma 

solo dopo avermi fatto attendere ancora parecchio tempo. Nel frattempo mi sono recato nuovamente in bici 

al centro commerciale, per fare la spesa per la cena. Faccio il bucato, ma ormai il sole delle 23 (?) non scalda 

più. Ammiro dalla terrazza il bel paesaggio ed il tramonto e mi dico che…. giornata ragazzi. Nemmeno il 

tempo di chiudere gli occhi che sono in piedi indaffarato con  il fon per asciugare gli abiti. Le giornate si 

sono allungate (il sole sorge alle 4 e tramonta alle23) ma anche decisamente raffreddate e perciò non potrò 

più partire al mattino presto. Per caso mi rendo conto che ho diritto alla colazione : mi siedo in mezzo a 

persone in,  piloti ed un gruppo di turisti giapponesi, che per essere alla moda fingono di non notarmi vestito 

da ciclista, anche se in verità è un continuo allibito sbirciarmi. Mi piace confondere la gente specie i 

sapientoni sicuri di tutto; sono un dubitante più che credente e disprezzo chi ostenta  la propria fede, ma in 

queste occasioni confesso che di proposito lo faccio  e prima di mangiare addirittura faccio il segno della 

croce  se non altro come  segno di ringraziamento..anche oggi si mangia   i’m italya  
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Zadonsk.  Ingaggio una feroce sparatoria con il “bandito”  ritratto, che dopo avermi ferito, mi benda mi cura e mi libera  

   

Ponte sul Moscova Mosca. Grilli parlanti                            Piazza Rossa    

 

 
Mosca …l’arte a spasso 
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10° Capitolo.     Il  Tesoro  
 

Percorro la tangenziale M10 un bijou se confrontata alla micidiale M4, ma con la mia piccola ronzinante è 

comunque sempre un impresa titanica, rimuovere lo spazio ai Tir. Il  pericolo è costante e contiguo, tanto che 

nemmeno farlo apposta dopo solo 2 h di pedalata già per ben 3 volte rischio sinistri .A Solnecnogorsk per 

evitare un auto, che con una manovra da vero criminale, mi taglia la strada, oltre che frenare, metto il piede 

per terra per bloccarmi prima e mi butto per terra per non essere investito, procurandomi una ferita al 

polpaccio tagliato dal pedale, mentre il delinquente se ne va accelerando. Poco dopo un camion rallenta 

vicino ad un incrocio, e mi chiude contro la transenna, tanto che devo saltarla per  non esserne schiacciato. 

Mentre l’autista beato, nonostante le mie lagnanze se ne va...ma poco dopo si blocca per l’ingorgo del 

traffico. E’ in compagnia di una donna, e si sente in forte imbarazzo quando, mi paro davanti al suo 

autocarro  e lo fisso negli occhi, e mi sembra più che giusto, poi fotografare e mettere in 1° piano sul sito la 

foto della targa, di questi disonesti criminali e loschi personaggi. Preciso che non tutti sono dei criminali, 

questi imbecilli sono delle rare eccezioni, la maggior parte degli autisti infatti sono dei veri professionisti. La 

gente del posto invece è quasi sempre cordiale ed  ospitale. Poco prima di Klin, tanto per citare un esempio, 

un gentile esercente, mentre taglia l’erba, mi presta volentieri i suoi  attrezzi per sistemare un poco la mia 

bici, e mi procura pure l’olio per lubrificare  il tutto. Bello il suo villaggio con le tradizionali casette in legno, 

ma la strada lo relega a spartitraffico. La tangenziale taglia di netto a metà il villaggio e la gente per 

attraversarla, rischia ogni volta la vita, anche perché gli incroci sono azzardati e senza una valida segnaletica. 

La solita enorme insegna dipartimentale, con l’antenna del ripetitore e l’immondezza a cielo aperto mi 

segnala già a distanza  un prossimo centro abitato. Nel centro di Klin trovo addirittura un Mecdonnald’s.. e 

non mi vergogno a dirlo, che in terra straniera in certi contesti, è sempre più  che ben gradito. Giungo ormai 

a ridosso del Volga, me ne accorgo dal forte vento che mi fa abbassare drasticamente la media, specie 

quando transito sui diversi viadotti che cavalcano il grande fiume, che a tratti  si  fa lago. Lungo il ponte sul 

Volga, dal forte vento un camioncino perde parte del suo carico:  pesanti e voluminose taniche di plastica. 

L’autista mi chiede un sostegno. L’aiuto volentieri a nel contempo ”tento” almeno, di consigliargli di legarle 

la prossima volta. Alcuni scorci sono da cartolina, un po’ meno la solita  chiesa chiusa, diroccata e 

pericolante e cadente come diverse case sul ciglio della strada, che  hanno i tetti ancora in eternit, se a questo 

aggiungiamo il rumore e l’inquinamento del traffico, immaginate un poco qual è risultato; ripeto nulla toglie 

comunque alla bellezza di certi luoghi. Guardo la mia ronzinante sul Volga, e penso a quanti fiumi a 

”sorvolato”..Bondaglio (torrente sotto casa mia) Quisa, Morla,Serio Oglio Adige In Danubio Vistula. Dnepr Don 

Volga ecc.ecc..Continuo pedalando sulla M10, che per lunghi tratti è comunque ben tenuta, ma sempre 

percorsa dal troppo traffico pesante; del resto è pur vero, che è l’unico collegamento tra Mosca e 

S.Pietroburgo. Ma nonostante sia così “battuta” ci sono poche dispense (magazin) o autogrill,  in compenso 

si possono trovare case private che s’improvvisano locali-bar, che ti servono bevande o cibarie  facendoti 

accomandare nel loro salotto.  Arrivato a Tver, nemmeno il tempo di godermi il finale di tappa, che un bus  

mi taglia la strada e accelera via a tutto gas. Con uno scatto, lo raggiungo poco dopo al semaforo. Guardo 

negli occhi l’autista e senza dire niente fotografo la targa per  palesare i disonesti. Trovo alloggio all’hotel 

Volga , che a discapito del nome si trova sul confluente T’ma. L’alloggio me l’ha indicato un affacciante 

direttrice di un hotel a 4 stelle, che mi disse pure..non si preoccupi del suo per niente striminzito inglese, si fa 

comprendere benissimo. e tantomeno si scusi del suo luck
58

 Lei è una persona straordinaria (?) di tutto 

rispetto ed ammirazione, un vero Vip..non è da tutti affrontare un viaggio come il suo.. grazie che dirLe di più ? 
 

In verità il problema della lingua c’è eccome c’è, tanto che per assurdo quando mi dicono che spiacenti non sanno 

l’inglese, invece di rattristarmi, dentro di me esulto, così almeno non faccio figure di merda e con un tono contratto 

quasi risentito improvviso il mio gesticolese . A volte può anche capitare (dubito fortemente) che io mi esprima pure 

bene sia in inglese che nella lingua locale , ma il mio interlocutore non comprenda ne una ne l’altra …infatti  

A Tver con un impresa immane riesco   

1° a spedire a casa alcuni cd foto … 

2° Trovare un telefono pubblico e capirne il funzionamento, ogni città ed ogni apparecchio ha un  suo..codice personale   

    a. Telefonare alla sorella dato che aspetto, una sua ricarica telefonica dall’inizio della Russia  

    b. Telefonare ai figli senza che la ex coniuge intralci più di tanto la conversazione 

    c. Telefonare al mio ciclista per importanti consulti meccanici 

3° Trovare un Internet Point per spedire mail, foto e commenti  : 

   a. Al Caporedattore Vellesini dell’Eco di Bergamo che desiderava essere aggiornato del mio viaggio(?)  

       che poi al mio ritorno negherà l’intervista e pubblicherà un articoletto,con la foto di Marrakech (dell’anno scorso) 

   b. Al mio curato don Davide  che al mio ritorno mi dirà che non ha mai letto niente e nemmeno mi ha ritirato i Cd foto    

   c. Al mio Presidente(Alpini Petosino)Taramelli x riferire della consegna del ns Vessillo a Rossox  

      che poi al mio ritorno in 20gg di Festa Alpina locale , non spenderà mezza parola del mio viaggio  

4° prendere perfino il bus di linea . 

                                                           
58

 solitamente dico nel presentarmi.. I’m sorry for my luck   
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Ormai avevo imparato, a prendere i minibus, pur di evitare di far lunghe camminate nel vistare le città. A volte 

nemmeno c’era bisogno di parlare. Salivo sul veicolo, sempre stipato di gente, aprivo la mano ricolma di moneta ed in 

piena fiducia, lascivo prelevare all’autista il suo dovuto. Qui a Tver invece ci sono veri autobus e noto una anziana 

Signora fare da bigliettaio.Una volta seduto, mi si avvicina la stessa controllore. Le faccio capire che ho già pagato, ma 

benché annuisca, continua a farmi dei gesti in direzione della mia tuta, mostrandomi nel contempo la sua.Le dico si è 

bella ma non è la stessa marca…ma Lei, non contenta del mio commento, continua a gesticolare facendomi ben capire 

che la vuole cambiare con la mia (?)(?) Nel frattempo me la tira pure (..boh!forse per capirne meglio la consistenza, 

penso ) Le dico che non assolutamente possibile scambiarla con la sua, visto anche la diversità di taglia, e nemmeno 

posso donargliela perchè è l’unico indumento che possiedo per il viaggio..ma non c’è verso di persuaderla, anzi..Sempre 

più decisa quasi seccata mi strattona, e questa volta prima ancora che aprissi bocca, mi mostra dietro il sedile la dicitura 

POSTO RISERVATO AL CONTROLLORE. Invece di sentirmi a disagio, guardando gli altri passeggerei, improvvisati e 

divertiti spettatori,ci siamo messi a ridere tutti quanti,che fare altrimenti? Izvinitye pajalsta Y’m sorry pardon..I’m italya 
 

Un sole ancora assopito,ma vanitoso già si specchia nei ghirigori del Volga e nel raggio della mia bici che 

ammira e saluta il sorgere del nuovo giorno. E’ mattino presto ma la gente è già al mercato in cerca del 

miglior prezzo, mentre accanto i militari già marciano ed io con la mia faccia di tola (tosta) li diverto un 

poco; “scatto” anch’io insieme, ma solo  alcune foto, che però sono uscite mosse, forse per il troppo il ridere.  

A Torzok, famosa per i suoi Monasteri, proprio mentre percorro l’isolata e malandata  stradina comunale  

che mi porta in centro, affronto l’unico pericolo del giorno. Un’auto senza alcun motivo, mi strombazza ed 

inchioda alle mie spalle, tanto da farmi sbandare e quasi cadere dalla paura. Allibito senza parole,mentre il 

conducente fugge via, solo un perfetto idiota decerebrato può fare una cosa simile. Il Monastero, per una 

volta tanto non è chiuso, ma in compenso  qui è tutto diroccato. Guardo oltre..le erbacce e i ruderi, per 

gustare comunque la bella architettura. L’unico segno vitale del luogo è  una specie di  museo con una 

anziana Signora che vende reliquie e souvenir di un certo valore, dato che sono gli stessi affreschi e 

suppellettili  del luogo. Servirebbe l’ UNESCO per salvaguardare un bene così prezioso per tutta l’umanità. 

Dalla spettacolare visione del suo promontorio, taglio giù per i campi e riprendo la mia marcia. Per “fortuna” 

ogni tanto, ma tanto troppo però, trovo una segnaletica (in questo caso pure intonata, che fa pendant con il 

biancazzurro del cielo, delle cupole e delle nuvole), ma con solo 2 frecce : dx Mosca 400km, sx 

S.Pietroburgo 400km..che chiedere di più dalla vita ? Se non altro mi da la giusta direzione anche se questo 

lo fa già il sole, di fatto però è ridicolo, è un po’come trovarsi a Bologna e l’unica segnaletica presente 

indichi Roma e Milano, come se intramezzo non vi siano altre località, A Torzok è giorno di mercato e prima 

di lasciare la città mi fermo a mangiare qualcosa. Purtroppo non riesco a farmi dire, cosa contengono le 

enormi tubazioni (50 cm di diametro) che attraversano tutta la cittadina ad una altezza comunque veramente 

irrisoria. Ripunto la M4, la strada da fare è ancora lunga e come non bastasse le grosse nuvole scoppiano in 

lacrime per mia fortuna appena poco dopo essere giunto alla meta odierna.. Vysnij  Valoceck 
 

Cicalata .   Donne ? ….questione di gusti e di stile  
 Arrivo a Vysnij  Valoceck mentre sta per scoppiare un violento temporale, ma per fortuna trovo senza difficoltà un bel  

alloggio. In città c’è un ufficio per il telefono pubblico, ma oggi però non funziona. In compenso nell’ufficio Postale c’è 

un Internet Point. Stranamente noto che tra i 4/5 PC presenti solo la mia postazione non funziona, inoltre la freccia del 

mio mouse sembra impazzita, difficile governarla, va dove vuole. Con difficoltà riesco comunque a scrivere alcune 

mail, ma il bello di spedirle il mio PC si spegne, e questo si ripete diverse volte. Chiedo ragguagli all’indisposta 

responsabile, ma nemmeno mi guarda e a grugniti, mi fa ben capire che non sono il benvenuto. Sopraggiunta una sua 

collega, chiedo spiegazioni e Lei mi fa notare che il Pc accanto è collegato al mio = 2 video, 2 mouse,ma 1solo 

processore. Subito guardo al signore che era seduto in parte a me e che giusto poco prima aveva cambiato postazione. Il 

quale scoppia a ridere,insieme al suo amico. Praticamente era lui che con il suo mouse, a mia insaputa mi spostava la 

freccia del mio cursore. All'istante si presenta : è un ingegnere professore universitario.(?) Gli porgo la mano e noto che 

non può usare l’arto dx (per una paresi presumo). Mi chiede da dove arrivo, e saputo che sono di Bergamo vicino a 

Milano mi dice che c’è stato, anche se solo di passaggio, come scalo per Roma, ma che comunque gli è bastato per 

capire che è una brutta città ( da quale pulpito?) con troppo traffico e conseguenti problemi di parcheggio(?). Penso a 

quale miscela e a quanto concentrato d’arroganza, di ignoranza e di m…. ci possa essere in quel strano individuo. Che 

subito dopo rilancia chiedendomi a freddo…quale tipo e genere di donne  preferisco(?),e se sono disponibile ad 

eventuali incontri …roba da matti …Con il mio fare flemmatico di finto tonto, gli ho spiegato il genere di donna che 

preferisco mostrando, sia a lui che alle altre persone presenti, che avevano fatto campanello attorno a me, la foto della 

Nonnina Ucraina(che di fatto è divenuta un po’ il logo del mio viaggio).C’è stata un risata unisona, e perfino la 

scorbutica commessa oltre che a sorridere non smetteva più di rivolgermi la parola.Ho precisato loro che in assoluto il 

mio viaggio a tutt’altro senso e “sapore”che non quello di andar alla ricerca di particolari attrazioni o distorte seduzioni. 

Ho fatto bene a non prendermela per gli scherzi al Pc anche perché, lo strano individuo, poteva ben essere un 

provocatore intenzionale. Sono in un paese straniero, con usi abitudini e tradizioni differenti, meglio non dare adito o 

pretesto, alla benché minima  possibile e sciocca ritorsione. Il mio PC come per miracolo ha iniziato a funzionare, ma di 

proposito ho lasciato perdere le mail, cercando di far comprendere loro che c’è qualcosa ancora più importante che il 

comunicare con i proprio cari anche se da un paese lontano…saluto in lingua locale e aggiungo Y’m sorry my spik I’m 

Italya spasiva dasvidania …COLPITI anzi affondati…e quel che più conta… con le loro stesse armi 
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Lascio la città, solo in apparenza moderna, che senza nessun intercalare si mescola con casette secolari, 

ormai fattesi baracche. Transito su di una corsia malridotta, ma nemmeno la foto più eloquente può rendere 

l’idea, di cosa voglia dire pedalare su di un fondo stradale del genere…che non è nemmeno dei peggiori dato 

che a volte capita di dover pedalare sulla sola ghiaia. 

Scorgo un grazioso laghetto, ma una volta raggiunto si muta in uno stagno puzzolente. Un anziana signora 

“solleva” dal pozzo comune, l’acqua per cucinare,e la trasporta in 2 secchi sulle spalle con il cadur (bastone)  

Poco più in là una “signorina” con tanto di minigonna e tacchi a spillo scende da un camion. Mi fermo per 

scattare una superlativa foto (scusate l’arroganza)  emblema delle 2 donne in prospettiva. Attività e fatiche 

diversi..ficate. Le giovani donne preferiscono un altro genere di attività, ma  non meno gravosa. Non mi 

ricordo in quale idioma,ma la stessa ragazza, ha chiesto pure a me se volevo fare un giro li vicino con lei. 

Sorridendo gli ho detto..nyet spasiba     

Sulla strada si trovano diversi venditori ambulanti che vendono solo giochi per bambini. La maggior  parte 

dei loro clienti sono proprio i camionisti che magari, poco prima si fermano a divertirsi con altre bambine e 

poi per tenersi buona la coscienza, portano poi un dono ai loro figli. Come il camionista che ho 

personalmente intravisto…sia ben chiaro un caso singolo che per fortuna non fa testo. Poco più in là noto 

una ragazzina scendere da un altro camion scossa e scompigliata, scappare poi di corsa nella sua baracca. 

Stranamente nessuno vede niente, anzi si nasconde, come il contadino che intravedo nel campo. Per fortuna 

sono stati episodi circoscritti solo in questo determinato luogo. Anche se mi dicono che in tutti questi villaggi 

è una prassi, tentando di giustificare l’obbrobrio, affermando..che tale smercio e crudele traffico, è l’unica 

attività redditizia in un paese così desolato  =  soma + somma d’aggravante miseria e non solo fisica, che 

lacera in Eterno il Vissuto di una povera Innocente  BIMBA 

Qualche km dopo mi fermo anch’io in una casetta (disabitata) ma per tutt’altra attività fisiologica. Per la 

prima volta mentre pedalo, ho un attacco di dissenteria, forse dovuto proprio a quello che da poco prima ho 

visto, più che al freddo. Ne approfitto per scrutare meglio e da vicino le loro costruzioni che di fatto 

poggiano su 4 massi posti agli angoli, che rialzano l’abitato, creando una specie di bassa cortina e cantina, 

utile per le scorte e l’isolamento. In caso di demolizione poi, come nel caso che sto scrutando,basta togliere 

1masso da un angolo che il tutto casca. C’è il sole ma fa un freddo boia ed io sto lì, accovacciato tra le 

erbacce, mezzo nudo a studiare la geometria di un isba..roba da matti .. Non pensavo fosse così complicato 

ed impegnativo far fronte ad un improvviso attacco di quel genere all’aria aperta; praticamente per abbassare 

il pantaloncino che ha le spalline, ti devi togliere quasi tutti gli altri indumenti  e non è il massimo credetemi 

col freddo siberiano …per scaldarmi intanto intono..fischia il vento infuria (urla) la bufera che in verità non 

è stata ideata dai nostri partigiani ma è la musica della canzone russa Katyusha 

Raggiungo il lago sul fiume Cna . Qui il vento è talmente forte che non ti permette nemmeno di sentire il 

rumore del traffico che s’avvicina alle tue spalle. Bellissimo il panorama, con le nuvole che“ispirate”e 

spedite si trasformano in diverse ed imprevedibili figure che giocano con le folcloristiche  case di pescatori, 

dove abiti e pesci sono stesi insieme ad “asciugare” al timido sole.  

Poco distante in un luogo isolato dove regna oltre che il vento, la  quiete assoluta noto un uomo assopito ma 

la sua collocazione ed innaturale posizione, mi fa pensare forse al.. peggio A mio rischio e pericolo ( non 

per essere paranoico, ma potrebbe essere un tranello) m’avvicino e lo chiamo. Il tempo in questo istante 

credetemi mi è sembrato eterno, per fortuna si “muove” anzi addirittura ride e mi fa segno che tutto è ok ..era 

solo brillo e non di luce…propria o solare. 

Una pessima strada m’introduce nell’abitato di Valdaj, e sullo sfondo  noto l’omonimo  lago. A lato della 

sua insegna una caterva di legna, presente pure in ogni casa, che presumo già la usino, visto i comignoli 

fumanti ed il gran freddo del mattino. Un bimbo sorridente .. mi da il miglior benvenuto, la sua  giovane 

mamma (con tratti somatici arabi) mi chiede se posso fare una foto a suo figlio ma categoricamente rifiuta di 

essere a sua volta fotografata. La chiesa  è semplice ma bella, colorata e stranamente a differenza della 

norma è (aperta) e molto illuminata, dalla stessa  luce naturale. Noto che anche il mercato accanto al sagrato 

è molto colorato e differenziato nella sue mercanzie. Incredibile ma vero c’è perfino un ciclista, solitamente 

introvabile perfino nelle città più grandi; sembra un miraggio anzi più di uno… mi..raggi . ..mozzi catene 

raccordi pompe pattini e fili x freni ecc… ccc…Oggi è giorno di festa oltre al mercato, c’è un  attrazione 

ludica molto gettonata e non solo dai piccini : un asinello da cavalcare…potevo non salirci ? La gente del 

posto divertita, presumo che guardandomi non riuscisse a distinguere bene il sotto al sopra. Guardando il 

somaro chissà perché mi sovviene la nostalgia di casa, ma soprattutto dei miei..fratelli semplice assonanza? 

Mangio qualcosina e poi via,ma nessun cartello mi indica la distanza o almeno la direzione da seguire,mentre 

un assurda segnaletica riporta una sosta picnic ma a diversi km di distanza.  

Proprio prima di arrivare a tale area (priva comunque di ogni struttura) noto uno dei pochi pullman turistici, 

che s’arrangia alla meno peggio, ed improvvisa una sosta fai da te..nei campi e qualcuno ne approfitta x 

cogliere fiori , anche se in verità è solo e nient’altro che un espediente  per poi nascondersi in mezzo all’erba 

per espletare i proprio bisogni fisiologici. 
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Un Tir a velocità pazzesca lungo una strettoia, sorpassa un suo simile, sull’unica curva esistente nel raggio di 

km e km; l’autoarticolato che mi affianca,incolpevole è costretto a stringermi addosso e con la sua scia mi 

butta fuori strada. Quando qualche autista mi fa gravi torti, come in questo caso, cerco di fotografare la targa 

o fingo di parlare nel mio walkman per  darmi un tono di autorevolezza o di finto supporto logistico  al 

criminale di turno che sicuro mi sbircia poi dal finestrino..un modo come un altro per difendere e  ritagliare 

un  piccolo spazio e diritto, di viaggiare su strade straniere e poco ospitali alle biciclette. Giungo a Krestcy. 

meta della tappa odierna, e mi preoccupo non tanto se troverò, ma se ci  SARA’ L’HOTEL indicatomi??? 

Il 1° crocevia non incute certo fiducia ,  anche perché la strada diventa sterrato. Al 2° crocevia devo scendere 

dalla bici per baipassare un  enorme pozzanghera. Al 3° crocevia sorgono dubbi, il percorso infatti è pieno di 

buche e le case sono fatiscenti, anche se in lontananza già intravedo alcune “moderne” costruzioni ma che a 

fatica contrastano la forza di gravità; sembrano anzi sono palazzi disabitati diroccati ..invece no,hanno pure 

l’ingresso(?) con tanto di giardino pensile (erbacce). Per mia  fortuna, mi confermano che almeno l’hotel c’è 

e mi dicono di seguire i tubi quelli più grossi ed arrugginiti (come un filo di Ariana per uscire dal labirinto) 

che dritto, dritto (?) mi portano al suo ingresso. Entro nella fosca “reception” dove un escremento che non è 

certo d’animale mi da il benvenuto, mentre una giovane signora compare dal buio e mi parla con la candela 

del moccio in bocca. Mi  mostra la doccia(?) sita al pianoterra, noto un locale con la lavatrice..chiedo se 

posso lavare i vestiti sudati. Lercio per lercio, lavati in lavatrice è sempre meno, la potenziale carica batterica 

. Mi sento mancare quando salendo al piano superiore vedo la mia camera, ma soprattutto  i bagni. Per 

“fortuna” ero l’unico cliente, e ho usato il bagno riservato alle donne, non era tanto più grazioso, ma se non 

altro non c’erano merde in giro. Ridiscendo ed apro la doccia ed incredibilmente dallo spruzzino incrostato 

di calcare (sembrano stalagmiti) esce  acqua..!!.. e calda…Questa credetemi è la  vera felicità. Ci vuole 

veramente poco per essere veramente contenti. Dalla gioia mentre m’insaponavo mi sono messo a cantare  a 

squarciagola, (..e la figliaaaa dell’aaaamore.. plom plom.. plom ) tanto che all’uscita dalla doccia,  la 

signora, sempre tirando su e giù dalla bocca il moccio del naso..secondo l’intercalare della sua voce, mi dice 

che ho una bella voce(?) Salgo nel piano superiore schivando altri escrementi e possibili scivolate sui gradini 

deteriorati e mi cambio per poi andare a fare la spesa, sempre se  ci sarà un negozio di alimentari. Noto che 

sopra l’hotel, accanto alle stanze, c’è un caffè bar chiuso, ma che poi in compenso per tutta notte inonderà un 

assordante musica e baldoria..in questo non sono certo indigenti  
 

Cicalata.         Merda e    …. citera citera citera… 
        Entro nell’hotel (?) a fatica, cammino nel buio pesto, mi dirigo verso la  reception… proprio mentre i miei 

bastoncelli si abituano al buio, noto per terra un escremento che non è certo di animale,e non è nemmeno grigio (il 

colore predominate percepito dai bastoncelli) Chiamo anzi (dalla paura) urlo, la mia presenza… e lenta, lenta come una 

fata Turchina, ma con voce d’oltretomba, s’avvicina all’improvvisata imposta “battente”, una giovane signora, che noto 

avere il moccio del naso ormai in bocca. Sempre xer “fortuna”(?) però, prima di rivolgermi la parola, la signora si da 

una vigorosa  inspirata,  tanto da far scomparire il moccio.. che però finita la forza d’inerzia, ricompare subito dopo, 

ancora più consistente nell’’altra narice …non so se ridere o piangere, se è un scherzo  o più seriamente, sono vittima di 

una reale candid camera. Metto d’istinto sul banco i miei fazzolettini di carta, cercando di mandarle un silente 

messaggio, per invitarla a rimediare ….ma niente anzi…Questo è lo specchio della Russia mi dicono,dopo anni e anni 

di comunismo.. Ora ditemi voi cosa c’entra il comunismo, con il moccio del naso della signora lazzarona o la merda 

all’ingresso? Per dignità o anche solo per rispetto di quell’unico cliente che vedi in 1 anno, doveva almeno in parte 

rimediare.. infatti, così farà.. adagiando sopra ai 2 escrementi, un pezzetto di carta …ma cristo  già che ti abbassi, non 

fai prima a  raccoglierla ? ..mah.. capisco, che la mia è una domanda troppo difficile,anzi insensata ..forse proprio 

perché, in queste occasioni mi rendo conto, quanto io sia ignorante in Politica..specie se…estera. Rido pensando a quelli 

che mi dicono (magari per giustificare inconsciamente la loro indolenza) si ma tu però, nei tuoi viaggi pernotti quasi 

sempre negli hotel.. Credetemi ci vuole comunque  uno spirito di adattamento non indifferente nel dormirci e non 

ultimo, anche nel trovarli questi hotel, che spesso di ordinario hanno solo la dicitura . Ci tengo comunque a precisare, 

che non sono un masochista e che dopo aver pedalato per circa 150 km di media al giorno,di certo non ripudio una bella 

doccia, ed un  confortevole giaciglio,  che spesso “nutrono” quanto un lauto pranzo. Sempre qui a Krestcy vado a fare la 

spesa e noto esserci ben 3 specie, di supermercati nel giro di 10m. Entro in quello più affollato (segno di >garanzia?)   

Mi serve una ragazza un po’ impacciata ancora prima di rivolgermi la parola, per il solo fatto che ha a che fare con uno 

straniero; io fingo indifferenza per metterla a suo agio. (Solitamente io invece non provo disagio,e quando sono in 

difficoltà, penso ai miei amici  sordomuti, cosa dovrebbero fare allora loro, morire di fame perché non parlano?)   Per 

ogni settore  = pane, frutta, bibite, dolci..ecc c’è una commessa apposita e tu non puoi invadere l’altro reparto, senza 

prima avere pagato e concluso con la commessa responsabile di turno. Chiedo dell’affettato. La ragazza prima pesa 

l’intera porzione di prosciutto,  poi una volta tagliato il mio fabbisogno richiesto, toglie il mio affettato, e rimette sulla 

bilancia e ripesa il prosciutto intero rimasto per quantificare la mia spesa..Incredibile assurdo o forse sono ancora io, che 

come nell’episodio di prima, non comprendo bene come qui abbia influito la Politica o la logica “non imprenditoriale” 

(?) ..comunista  Molto interessante ed incomprensibile è anche l’ assistere  al conteggio finale. Lo misurano, non con le 

calcolatrici presenti sul macchinario ma con i loro immancabili  pallottolieri (frazionati in + o - grosse rotelle a seconda 

delle decine centinaia o migliaia) e ripetendo come una specie  di mantra ad alta voce..citera citera citera e se gli 

articoli sono assai numerosi, si fanno aiutare dalla commessa a loro + vicina che all’unisono pure Lei intona…citera 

citera..citera …cosa voglia dire poi ?..mah..come al solito non capisco niente di ..politica  
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Il sole sorge verso le h4. ma fa troppo freddo per partire prima delle 7, inoltre devo aspettare che la Signora 

dell’hotel mi consegni i miei abiti, tra l’altro  ancor umidi. Dal viale centrale, semplice sterrato alla 

problematica statale M4 che è tutta un cantiere a cielo aperto; in diversi tratti è asfaltata a nuovo, tanto che le 

ruote vi si sprofondano, insomma pedalare qui : è sempre una sorpresa ed impresa   

Sul bivio di Proletarij, incontro un studente universitario “in bici”dalla pedalata imponente..e per fortuna mi 

dice che non è in forma e per più di 20 km approfitto della sua scia. Pedalo in una zona paludosa, lungo il 

litorale del lago Ilmen, dove si vedono diversi pescatori, più o meno professionisti  

Grazie al ragazzo universitario, in un baleno arrivo a Novgorod che  sorge lungo il fiume Volchov, nel punto 

in cui questo esce dal lago. Novgorod significa "città nuova" ma in realtà già alla prima occhiata ci si rende 

subito conto che è una delle più antiche città della Russia ed  è pure veramente bella  

Ringrazio e saluto Igor(?) che mi aiuta a trovare anche un hotel. In cerca di un ristorante, noto che in alcuni 

locali, danno in diretta tv una  sfilata carnevalesca che si svolge nella vicina piazza. Tanto vale andarci 

direttamente a vederla. Un immensa ondata di folla, di colori e di maschere. Ogni dipartimento sfila con i 

suoi portacolori a seguito di trattori, camion, autobus o con delle spettacolari  automobili lunghe all’ 

inverosimile, ma la vera chicca arriva a.. piedi, e mette  tutti sull’Atten..zione massima. Avanti, 

march..arriva la banda Militare. Vederli marciare sembra di assistere alla favola del soldatino di piombo, 

con incredibile abilità e sincronismo al termine c’è pure  l’inchino ed un esplosione….. ma di soli coriandoli.  

Lo spettacolo continua con il cantante vip locale, con  sfilate di moda, e con vari balletti, moderni, classici e 

folcloristici . Sul palco si alternano pure  soavi  armonie, si susseguono valenti artisti senza limiti di età, in 

trepida attesa di mostrare le loro grazie. Non poteva di certo mancare il Casaciok = il ballo della steppa.Il 

termine è una libera traslitterazione di Kazačok ( in cirillico Казачок), che si riferisce al popolo cosacco. 

Il brano fu scritto sulla falsariga della melodia di Katjusha (Caterina) che parla di una ragazza sofferente per 

il suo amato in guerra. Come già accennato la melodia di Katjusha è stata ripresa  nella canzone della 

Resistenza : “Fischia il vento”, scritta dal partigiano Felice Cascione. La canzone diede il nome anche  al 

lanciarazzi multiplo sovietico "Katyusha" appunto, mentre oggi pure la Banda Militare (che apre e chiude lo 

spettacolo) lancia solo soavi  melodie che suscitano …anzi ispirano tutt’al più SPERANZA.  

Alcune persone fanno il  picnic nel prato o sotto l’ombra di tanta magnificenza (monumento Lenin);   

rammento che ancora non ho mangiato e m’accontento della buona e “bella”  cucina dei grill del parco che 

propongono le attraenti e simpatiche  cameriere. Poi via di nuovo a fare il …turista . Questa volta “entro” 

nella Città Vecchia abbracciata dalle Mura. I luoghi più gettonati sono una Campana celebrativa e l’antico 

Portale della Chiesa. Più che il Portale qui però, resto colpito e mi intenerisce  la ..GRAZIA.. di una Giovane 

Donna, che con dolcezza e dovizia di particolari, spiega e traduce ogni cosa alla sua anziana Madre. Visito la 

Chiesa, i suoi  affreschi e le sue Icone, opere di maestri geniali, dimostrano che Novgorod fu uno dei 

maggiori centri culturali ed artistici della nazione. Al suo esterno, sotto il porticato alcuni giovani  sfilano e 

danzano balli popolari . Un altro Portale conduce al ponte sul fiume Volchov… dove simescolano persone di 

ogni età e ceto sociale. Su ambedue le rive ci sono altri spettacoli. Per chi non si accontenta c’è pure la 

possibilità di fare un tour su di un  battello. Tra le casse sonore e megaschermi, c’è chi preferisce 

chiacchierare, magari mentre prende il sole. Altri invece scelgono di fare sport all’aria aperta, giocando 

beach volley o a calcetto. Qualcun’altro invece si ripara dal sole e soffia dietro alla storia; sono 2  bimbe che 

fanno bolle di sapone dietro la statua di Lenin; in apparenza non interessate ai vari show, ma felici del solo 

stare insieme sedute e teneramente abbracciate,richiamandomi alla memoria quello che alla fine più conta 

 

Il mattino seguente piove, ma quel che è peggio fa molto freddo. Mi manca il telo copri-bagaglio rubato o 

perso(?) nella tappa di  Wekino (o Scekino), rimedio ma non con lo stesso risultato, tanto che alla fine tappa 

avrò inzuppati pure gli indumenti del bagaglio. Il fondo stradale è ottimo, tanto che la media oraria e da 

record per il mio viaggio 27km/h- Per  assurdo proprio in questa tappa, subisco, la 1^ ed unica foratura di 

tutto il viaggio, per colpa di un piccolo truciolo d’acciaio; pressato proprio nel luogo dove stavano 

recuperando un camion fuoriuscito di strada. Vista la forte pioggia avevo deciso di fermarmi a Cudovo dopo 

50 km di strada, ma non l’ho proprio visto, non solo l’insegna, ma nemmeno il paese. E’ stata una gentile 

Signora, gestore di un distributore di benzina a dirmi che già lo avevo oltrepassato di 15km (tanto valeva 

continuare). La stessa signora poi facendo diverse telefonate mi indicò con tanto di indirizzo  un alloggio a 

Tosno a 50km di distanza, che non risultava in nessun opuscolo turistico. Riparto  sotto la pioggia battente, 

ma se non altro con la certezza di un riparo,il morale perciò è salvo…almeno quello il resto è naufragato    

Il gazidin (alloggio) è modesto ma molto accogliente e pulito. L’ospitale simpatica e corposa gerente, 

ammiccando mi propone la sauna (ma non so se è un ticchio o un invito il suo) ringrazio ma comunque non 

ne avevo bisogno, nemmeno per asciugare i panni, visto che nell’accogliente cameretta c’è perfino un ottima 

stufetta. Doccio, anche la mia impantanata bici, faccio il  bucato e poi via..esco, ed esce anche  il…sole   
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Parto sotto una leggera pioggerellina, ma dopo 70 km, giunto a S.Pietroburgo smette di piovere. In periferia 

incontro una simpatica ciclista che  mi accompagna quasi fino alla famosa Prospettiva Nevki, e da lì 

raggiungo il Palazzo Inverno… visto il freddo sono in pieno tema  
 

6 °Sms  Martedì 03 Giugno 2008 h.12.04 ..sono sulla Prospetiva Nevskj ( S.Pietroburgo). In Russia ha varcato 

+ Km la mia mite pacifica bici Bianchi che le potenti(?) arroganti truppe di Napo e Musso …ciaOLiver 
 

Foto di rito davanti al Museo dell’Ermitage, e rivolgo un particolare grazie alla mia fenomenale bici che mi 

ha portato fin quassù. Veramente una bella città, anche se si resta subito colpiti e perplessi su alcune cose, 

come per  esempio il caotico traffico sulla Nevski, i WC pubblici collocati sui bus in sosta e la mancata 

applicazione della 626 normativa antinfortunistica del lavoro, guardando penzolare dal tetto legati di sola 

fune, acrobati pittori e muratori che incipriano le facciate dei bei palazzi . Chiedendo informazioni per 

l’alloggio, incontro Eugenio geniale gentile giovanotto, che dopo una serie di telefonate mi accompagna in  

un hotel per niente caro e vicino alla stessa  centrale Prospettiva Nievskj. “Riscaldato”e docciato  corro a fare 

il.. turista. Come 1^ cosa , in segno di riverenza  mi reco al Cimitero Tikhvin situato nel Monastero di 

Alexander Nevskij per rendere onore al Sommo scrittore Dostoevskij (1821 -1881).Accanto ci sono i sepolcri  di 

altri importanti personaggi, come il famoso compositore Piotr Ilič Čaikovskij(1840-1893).Poi mi reco nell’altro 

capo della P.Nieskj (lunga 5/6 km), e cioè all’ingresso del museo Ermitage, in parte a piedi per far prima, dato 

che il bus era ingolfato dal caotico traffico. Il Museo è meta di miriadi di turisti ospita una delle più 

importanti collezioni d'arte del mondo, ed ha sede nel Palazzo d’Inverno. Il Palazzo fu progettato (1762) in 

stile barocco dall'architetto italiano Rastrelli, giunto in Russia nel 1716 al servizio di Pietro il Grande. 

L’edifico era parte della residenza imperiale, e per 2 sec. ospitò le famiglie degli zar, fino al 1917, anno della 

Rivoluzione d'Ottobre. L'opera di Rastrelli è rimasta pressoché immutata all'esterno, mentre gli interni 

furono più volte modificati e completamente ricostruiti nel 1837, quando il Palazzo venne semidistrutto a 

causa di un devastante incendio, anche alcune opere vennero parzialmente rovinate, ma l’arte, come un 

Araba Fenice risorge sempre Nel 1852 l'Ermitage divenne il 1°museo pubblico, ma l'accesso era limitato ad 

una cerchia di utenti definiti "rispettabili". Usanza che decadde dopo la Rivoluzione.. ed oggi si  può “ben” 

vedere nelle sue stanze visitatori di diverso ceto sociale. Dopo la Rivoluzione,il governo sovietico, per 

ottenere valuta,dovette privarsi di alcune opere vendute ai musei di New York,Washington,Amsterdam, ma il 

museo contiene ancora più di 3 milioni di opere, e gli spazi consentono l'esposizione di "soli" sessantamila 

pezzi, e che pezzi. La monumentale espansione della collezione è dovuta all'apporto di Caterina la Grande, 

sovrana amante e patrocinante dell'arte. La zarina acquistò più di 2000 dipinti. Altri sovrani arricchirono la 

collezione con donazioni e acquisti. Sotto sopra in ogni parte si guardi o calpesti, qui è tutta una opera d’arte. 

Il museo espone tra i tanti: Matisse, Claude Monet, Pablo Picasso, Renoir, Rembrandt, Rubens, Tiziano,Van 

Gogh, Velázquez,Van Ruisdael, ecc. Il museo espone opere di: Casanova, Paul Cézanne, Leonardo da Vinci, 

Jacques-Louis David, Edgar Degas, Paul Gauguin,Caravaggio con il suonatore di liuto dalla doppia natura 

morta sul tavolo,(indimenticabile la pera con i graffi sulla buccia), a mio modesto parere:doppia natura anche 

del suonatore /a.Lo spartito(sonetto d'amore) vuole essere un invito ai piaceri sublimi attraverso le arti  e ai 

piaceri terreni con la frutta e i fiori. Ammiro Il Ragazzo accovacciato  di Michelangelo Incredibile l’ho 

perfino”accarezzato”e confesso, se da una parte ti da un certo senso di potenza.. .alla sera avevo sensi di 

colpa, infatti se tutti l’avessero fatto, solo in quello stesso giorno la parte sarebbe stata levigata e 

irreparabilmente distrutta nel tempo. Fotografo poi la Madonna col bambino di Leonardo da Vinci. Qui tutti 

possono fotografare ed avvicinarsi all’opera senza nessuna remora, se da un lato fa piacere, e ti rende più 

partecipe e responsabile dall’altra preoccupa il pensiero che qualche pazzo squilibrato li possa danneggiare. 

Colpisce  il quadro enorme (262 x 206) di Rembrandt che s’ispira alla parabola del figlio prodigo. Il particolare 

forse più importante o perlomeno più famoso di questo quadro, sono le mani del Padre misericordioso, che 

non sono uguali, ma sono 1 maschile e 1 femminile, dicono che richiami la misericordiosa divina che è Padre  

e Madre nel contempo. Iniziano poi una serie di opere dei pittori  fiamminghi, che il telefonino guida, con la  

traduzione simultanea mi aiuta ad interpretare, anche se  le opere universali non necessitano nessuna 

traduzione o commento. Ognuno le interpreta a suo modo e piacere tanto che…salgo in barca e viaggio nel 

tempo, resto sospeso, senza parole o commento e comincio a sognare....un Angelo …mi risveglia Perplesso, 

allucinato come il Fumatore di Paul Cézanne eppure non fumo nemmeno la pipa..che sia la Sindrome di 

Stendhal? Resto “impressionato” da una Signora in giardino di Claude Monet, e dalle gradevoli pennellature 

di Van Gogh. che mi mescolano come uno dei spettatori nell'arena, mentre una donna mi tenta e mi porge 

una mel… e torno cos’ per…. terra  ..e mi ritrovo nel museo dell’Ermitage: davanti ad un quadro di Paul 

Gauguin..e mi sembra di volteggiare con figure che formano un cerchio aperto, le 2 mani infatti non si 

toccano, e quasi creano una frattura nel movimento..come la poetica del NON FINITO, che Matisse riprende 

da Michelangelo. ed io sento già che la sofferenza..avanza una signora stanca e assuefatta da tanta grazia, 

sussurra con voce greve e rauca in russo..forza andiamo si chiude  
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Fuori dal Museo incontro 2 italiani di Roma : Vincenzo e Maria Rosa, meravigliati stupiti dalla visita, ma 

più ancora del mio essere giunto a S.Pietroburgo in bicicletta. Loro stavano poco bene proprio per il tempo 

freddo; mi dicono che nella solo giornata odierna la temperatura ha fatto uno sbalzo di ben 17° per fortuna in +. 

Increduli del mio viaggio e sorpresi nel cercare di concepire, come potevo essere già al museo seppur giunto 

solo al mattino in città, e senza prenotare l’alloggio…e con tanto di braghette corte ho aggiunto..ma non 

sempre tutto è facile o semplice per questo devo ringraziare la Pacha Mama e l’Angelo Custode. La Coppia 

rientrava in nottata in Italia, e mi chiesero se avevo bisogno di qualcosa di particolare o se potevano aiutarmi 

in qualche modo...Da (si) ..telefonare ai miei parenti, perché  si decidano.. a farmi questa benedetta ricarica 

telefonica, che ormai aspetto da più di 2 settimane e non è il massimo della vita credetemi, essere in un paese 

straniero e non poter comunicare  

Dopo la visita all’Ermitage è difficile riprendersi e tornare a fare il turista. Seguo il canale Griboedova a lato 

della Prospettiva Nevskij. San Pietroburgo fu  costruita sulla foce del fiume Neva e venne instradata in una 

serie di canali, tanto da soprannominarla Venezia del Nord. Fondata dallo Zar Pietro il Grande, fu capitale 

della nazione e oggi è uno dei principali centri artistici e culturali d'Europa. Dal 1924 al 1991 San 

Pietroburgo fu chiamata Leningrado nome derivato da Vladimir Il'ič Ul'janov detto Lenin. Infatti il nome 

del dipartimento è rimasto Leningrado ed ogni 9 maggio la città torna per 1 giorno a chiamarsi Leningrado in 

sua memoria. Con questi pensieri entro nella Chiesa del Salvatore sul Sangue Versato ; per i Russi è la 

Cattedrale della Resurrezione di Cristo. La Chiesa fu eretta sul luogo dove venne ucciso lo zar Alessandro 

II,vittima di un attentato(1881) tuttora è preservato l’antico ciottolato. Fuori il sole solo in apparenza sembra 

tramontare, ma si è vicini al Circolo Polare Artico, ed il crepuscolo dura per tutta la notte durante l'estate 

Questo fenomeno è conosciuto come notti bianche e in questo periodo la vita culturale della città è ancora 

più fervente e attiva. Infatti in città si continua lavorare chi operando nella trasmissione tele-visiva e trucca 

l’intervistata di turno, e chi con acrobatiche manovre affresca e nasconde in realtà le vetuste facciate 

rischiando e faticando non poco, come chi inutilmente si ostina a trattenere sveglio un ….SOGNO  

 

Parto al mattino presto per anticipare il traffico. Solitaria la città è ancora più seducente, e civettuola si 

specchia e si mostra, in tutta la sua grazia. Bella veramente bella la città e la…giornata. Sulle rive del fiume 

Neva si affacciano oltre il Palazzo d'Inverno, lo Stato Maggiore, e l'Ammiragliato, ed altri stupendi palazzi. 

Sono fiero nel sapere che nella costruzione di alcuni di questi Palazzi c’è la mano italiana; come il Teatro 

dell'Ermitage (1789) progettato da G. Quarenghi. Forse anche per questo S.Pietroburgo è soprannominata la 

Venezia del Nord, e non solo per i suoi tanti canali, storia, arte, cultura e acqua.. dappertutto, come non 

essere d’accordo? In effetti siamo nel Golfo di Finlandia sul Mar Baltico. Inizia l’orda di turisti, e per non 

restarne schiacciato me ne vado, ma solo dopo circa 20 km, lascio definitivamente anche la più remota  

periferia di S.Pietroburgo. La media è molto bassa, presumo sia dovuto agli incroci, alle  non scorrevoli  

ciclabili, ma in verità è perché più che pedalare ero assorto nel contemplare la città. M’introduco sulla strada 

M10 seguendo la direzione Viburg .Ottimo il fondo stradale, si vede che ci avviciniamo all’Europa, 

purtroppo però il forte vento mi è contrario. Del resto è risaputo che  il vento non manca mai quando si 

pedala vicino a fiumi golfi o mari . Tra l’altro non è semplice seguire la direzione giusta addirittura a 

Zelenogorsk-Repino la strada si divide e sparisce pure la segnaletica M10. Dopo le ventilate e ”isolate” 

lagune, pedalo sempre più solo tra le sparpagliate pinete. In un ambiente sempre più s-perduto ed avvilente, 

solo ogni 30kmc/a, c’è una segnaletica; non sempre invece tra tale distanza si può trovare anche qualche 

ristoro. Mi fanno compagnia, diverse Lapidi create con resti dei veicoli accidentati. Manubri ruote cofani 

(parecchi) ecc..Qualcuno ha costruito accanto alle stesse lapidi, tavoli in legno, da picnic(?).Sempre  più solo 

ho perfino nostalgia dei Tir, tanto da pensare di aver veramente sbagliato strada, ma  per fortuna dopo quasi 

150 km eccomi a Vyborg. Trovo un alloggio, ma non è l’hotel preventivato, poco importa,  quel che conta è 

avere un alcova. Per la prima volta noto delle strane spazzole davanti agli ingressi, capirò poi che servono 

per pulire  gli scarponcini, specie per l’inverno con la neve. Prendo il bus per il centro, ma la città è molto 

dislocata e confesso che per la 1^volta mi perdo e devo prendere un taxi per rientrare; per fortuna ho 

l’abitudine di prendere un biglietto di visita dell’alloggio, o se non c’è come nel mio caso, fotografo 

l’ingresso dello stesso. Alla sera penso a S.Pietroburgo e alla coppia Romana riusciranno a farmi avere una 

ricarica? M’addormento tuttok, se non fosse per l’auto che sfreccia con tanto di sirena in piena notte. 

Scendono 2 signori che parlano con la locandiera e subito dopo se vanno. L’indomani lascio l’alloggio dove 

mi sono trovato veramente bene: appena giunto mi hanno offerto un the
59

, lavato i panni e permesso di usare 

la cucina. Prima di lasciare Viborg,salgo sul misterioso Cimitero a fianco dell’alloggio. Un Camposanto 

crudelmente abbandonato, ma con le salme ancora presenti. Cosa posso fare nel mio piccolo per rimediare ? 

Penso ai miei cari Defunti , se succedesse a loro un obbrobrio del genere, come rimediare?  

A quanto sembra sono le 3 PPP che muovono il mondo = Potere, Pelo(passione(?)) e ..Pecunia e all’istante 

mi viene un idea …porto con me una considerevole somma trovata in una Bibbia regalatami dai miei fratelli, 
                                                           
59

 Fa piacere. Piccolo dettaglio ma unico nel suo genere, eppure  ne ho…. passate e viste   
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che non sapevano, ne il contenuto, ne tanto meno cosa farne, con la spartizione acquisita dall’eredità, 

avvenuta dopo la recente morte della mia “povera” Madre. Inoltre tra poco sarò alla frontiera Europea e i 

rubli non mi serviranno più . Invece di cercare un ufficio di cambio li ho distribuiti tra le lapidi insieme a 

diversi Euro che spero germoglino in opere di bene. Poi ho fatto correre la voce, tra alcuni ragazzi,dicendo 

loro che avevo trovato un mucchio di soldi persi e sparsi tra le tombe. La notizia di tale ritrovamento lo 

pubblicata anche sul Web. Credetemi non lo dico per  megalomania, ma il mio Sito ora è letto anche in 

Russia o da russi che vivono in Italia (che hanno parenti e conoscenti nella loro Madre Patria) , perciò chi ora 

mi legge, può verificare di persona (o tramite i suoi parenti conoscenti) la veracità del SEGRETO che ho 

appena rivelato anche perché i soldi sono veramente tanti, tanti, tanti e ben nascosti…un vero tesoro intanto 

chi li cerca è obbligato a togliere almeno l’erbaccia e magari tanto che c’è dire per rispetto ai Presenti,pure 

un requiem eterna …in quale idioma logico non  importa 
   
 

 

La cicalata.    Un bene prezioso   
Da poco venuta a mancare la ns CARA Madre ci siamo trovati con i fratelli per dividere i beni materiali. Io ho solo 

“preteso” di poter tenere una capanna del presepe comprata a Brunico Bz (nostro paese natio) che praticamente 

c’accompagna da quando io e i miei fratelli maggiori, siamo nati. Per questo motivo il suo valore simbolico per me è 

inestimabile, tanto più se si considera come  valore aggiunto il fatto che  la Sacra Famiglia in gesso, era un capolavoro 

di mio “Nonno Pipa” che all’epoca era titolare a Petosino di una piccola buca adibita per deposito e vendita  calce. 

Più difficoltosa invece è stata la divisione dei monili d’oro. Invece di un bene prezioso sembravano fatti apposta per 

spezzare legami il tempo ed i ricordi. Per questo motivo ho scelto di proposito l’unico anello ( di latta?) che non voleva 

nessuno, perché brutto e fatto di semplice lamiera  . Senza perdere il senso della misura e delle cose veramente 

importanti, felice nell’ilarità dei fratelli, ho pensato che se era lì in mezzo a tanti gioielli preziosi, avrà pure avuto un 

particolare significato per chi l’ha in-vestito.Per quanto riguarda la divisione del mobilio essendo da poco già sistemato 

e traslocato nella mia nuova abitazione,  non avendo nessuna particolare necessità, non ho ritirato niente.  

Al termine rimaneva una raccolta di 3 tomi della Sacra Bibbia ed.SAIE Torino 1969 Invitai la sorella (da poco 

catechista a Villa di Serio) a prenderla lei , ma rifiutò. La proposi al fratello maggiore, ex seminarista e molto devoto, 

ma pure lui, vista la gran polvere che ricopriva il tutto disse che non era il caso, anche perché  già aveva diverse Bibbie 

in casa e mi disse di regalarla ai “nigher” li vicini ..(preciso che sono Musulmani)  Così per gli altri fratelli. Contento 

su loro invito allora  la presi io. Nel sistemare i 3 tomi con il suo relativo sostegno in legno, nel pulire le croste di 

polvere, nel II° vol. in corrispondenza delle pagine di Geremia,ho trovato una più che gradevole sorpresa 14.400.470 di 

vecchie lire perlopiù in banconote da 500.000 (18) Tanti Raffaello, che io non avevo mai nemmeno visto prima d’ora. 

La sorella minore dice che tanto ormai non valgono più niente, mentre su internet addirittura leggo, che su Obej i 

collezionisti danno un valore di ben 2.500.000. per ogni Raffaello. Di certo comunque questi soldi  non mi cambiano la 

vita anzi. Per non fare che sia ulteriore fonte di possibili contese, ho deciso che li devolverò in beneficenza anche se 

“Qualcuno” poco attento.. e poco devoto  mi ha già chiesto almeno una piccola percentuale altrimenti è pronto a 

ricorrere a vie legali (?). Certo che se quel Qualcuno avesse pregato, letto o almeno sfogliato  le Sacre Scritture un poco 

prima… invece di cercare nelle tasche eventuali dimenticanze di una “povera vecchia”…oh.. magari è stata la sua 

fortuna, la sorpresa presumo, sarebbe stata fatale al suo povero cuore? Penso di tenere comunque io una piccola 

percentuale, per realizzare un vecchio sogno : fare un viaggio in bicicletta pedalando verso Aswuizch Nicolajeska 

Mosca e magari chissà un pochino più su. Ora mi sorge un dubbio  …e se pure l’anello sconsiderato  e  maltrattato,  ora 

in mio possesso, valesse una fortuna? Nessun problema… Saprei già come “investirlo” : farei sistemare il manto 

sintetico sul campo di calcio dei ragazzini dell’oratorio che ora giocano sulla sabbia . Compensando l’artificiale con 

qualche pianta  per rendere più gradevole il tutto. Poi regalerei al Ns Comune un cineteatro come occasione per 

incontrarsi . Abbiamo bisogno, di beni materiali, ma soprattutto abbiamo urgenza di beni di relazione e perchè no,ogni 

tanto abbiamo bisogno anche di …sognare...magari dando valore anche alle piccole cose 

..ma i sogni si sa durano poco…e x non incorrere ha cause legali ho dovuto ammettere che la storia dei soldi ritrovati è 

stata tutta una “bufala”…x fare in modo che alcuni parenti la smettessero di litigare x futili motivi di eredità. Certo 

sarebbe stato bello rievocare i nostri genitori in un atto così bello.. lasciarci questo ricordo come un bene prezioso e 

magari scriverne una copione da recitare nel Nuovo Teatro. E mi sarebbe pure piaciuto pedalare fino alle Russie ma 

chissà  a volte perfino i desideri più assurdi si fanno ..realtà …e la stessa batte…. ogni fervida immaginazione … così 

..come  la recita più inconcepibile  può concretizzare un… sogno   

 
 

 

Solo per le persone straordinarie, contro la mia volontà, mi viene da scrivere e poi leggere preghiere. Con 

mia Madre non mi veniva l’ispirazione. Contento così non rischiavo di passare esibizionista,ma poi la notte 

della Funzione Funebre continuavano a venirmi in mente le facce dei negretti dispiaciuti per la dipartita della 

loro “mamma” e allora ho preso carta e penna e durante la predica ho terminato di scrivere una preghiera, 

che ho letto a fine Messa. Deve aver colpito perché mi hanno applaudito,mentre il Parroco piangeva e i miei 

fratelli mi hanno abbracciato.. non lo facevano da anni  
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Cara Anna.. 
 

Inutile precisare che Sei una mamma tutta speciale
60

  

per nulla  risparmiata, anzi esagerata…. sia nel bene che nel male. 

A volte capitava che ci “sgridavi” e gridavi la tua presenza, ma lo facevi solo per ritagliarti un poco di spazio o per 

rivendicare una semplice Attenzione  

Una vita di stenti e privazioni la tua, ma decorosa e sempre in ricerca di un dignitoso  riscatto  

Poca istruzione ….ma tanta pratica 

Poca pecunia   ….ma tanta generosità   

Mi viene da sorridere ora, pensando a  quella volta  che orgogliosa insieme al to Delfino eri stata in Grecia, e per 

rimarcarne l’evento, una volta rientrata ti rivolgevi a noi, parlandoci in greco.. quando in verità non sapevi esprimerti 

bene, nemmeno in italiano… 

Ti piaceva molto viaggiare, ma poche volte hai potuto concederti questo lusso. In compenso ironia della sorte, quel 

mondo che tanto desideravi conoscere…È venuto lui da te, accanto a casa tua… proprio lì nella tua via Dross .  

In poco tempo sei stata capace di farti  voler bene dalle famiglie Boliviane, dalle famiglie Senegalesi e dalle famiglie 

Nigeriane. Regalando loro il miglior benvenuto, sei riuscita a farti comprendere subito e benissimo,  parlando  loro, la 

lingua universale dell’AMORE… che non ha certo bisogno di tante parole ma… di fatti di… gesti e di… vera.. ripeto… 

vera.. solidarietà  

Ecco ora ci piace ricordarti così con il cuore a pezzi (per i tanti acciacchi)…a pezzi  si..ma anche a pezze. Tante pezze 

colorate
61

 come i brandelli  che parsimoniosa non buttavi mai….come coriandoli  pieni di gioia e  di allegria .. come il 

vestito ricucito di un Arlecchino 

Perfino i medici (che tengo a precisare.. ti hanno sempre seguito con pazienza e solerzia) e  gli ultimi tuoi esami clinici, 

confermavano quanto incredibilmente  fosse “colorato” e Forte questo tuo CUORE. 

Un cuore Forte e Grande il Tuo…che ha smesso di palpitare l’altro giorno.. proprio quando finalmente hai “percepito” 

i tuoi figli  uniti tutti insieme una volta tanto…  in sintonia… davanti al tuo capezzale . 

Ora che hai smesso di correre… e Sei qui quieta e pacificata, sei rientrata nella normalità. Tocca a Noi adesso 

continuare il tuo lavoro nel  ricamare rifinire e ricucire alcuni strappi.. altrimenti se così non fosse.. il rischio sarebbe 

quello di rendere vane tutte le tue tante fatiche…    

…io non so come si dica grazie in greco… ma sono convinto che usando il tuo stesso “speciale  linguaggio” tu ci possa 

ben comprendere. Per questo mi permetto di dirti grazie… a nome di tutti i tuoi cari …grazie… a nome di tutte le 

famiglie straniere  extracomunitarie tue vicine di casa  …ma sopratutto dirti grazie… a nome delle tante persone malate 

che   tu con dedizione e gratuità  hai teneramente  assistito …danke 
62

      

 

Cimitero a parte, anzi pure..Viborg è una città molto strana dislocata in più parti. Forse questo è dovuto alla 

sua locazione su isolotti tra mare fiumi e laghi. I suoi monumenti comunque “ingabbiano” e testimoniano le 

varie gloriose epoche passate ed assimilate. Per fortuna almeno il sole in qualsiasi modo lo si guardi o 

raffiguri è sempre lo stesso. Pedalo in un ambiente lacustre e silvestre, ovunque si diffonde un profumo di 

legname. Man mano che mi avvicino al confine Finlandese, non riesco più a capire se pedalo su terra ferma o 

su isolotti. Strani cartelli : di ponti levatoi confermano l’impressione …come l’acqua qui, tutto è mobile 

volubile variabile perfino la strada . Tengo come punto di riferimento fermo, la mia bici, ma pure lei si 

muove, eccome si muove se da Petosino mi ha portato fin quassù. Acqua ed ancora benedetta acqua dunque, 

sotto a destra e sinistra , per fortuna non da sopra, almeno per oggi è una bellissima giornata e non fa 

nemmeno freddo; solo il vento come si vede anche dalle increspature del lago si fa sentire. Dopo circa 40km 

una lunga fila di auto, mi indica che ormai il confine  è vicino. Nella frontiera russa assito ad una bellissima 

scena, che spero di conservare a lunga memoria,  2 donne militari (incredule nel vedermi in bici) sorridono e 

civettuole mentre mi “parlano” (almeno tentano) si mettono a truccarsi. Un segnale che i tempi sono 

veramente cambiati ?  Mi sovviene immediatamente  il ricordo di quando negli anni 90’volontario a Spitak in 

Armenia colpito dal terremoto, insieme ad un gruppo di medici chiedevamo un semplice timbro sul 

passaporto come segno di ricordo….ma  alla frontiera russa  i militari dalla stazza e dallo sguardo feroce , 

senza neppure guardarci, rifiutavano ogni convenzionale senza rivolgerci nemmeno il rigido saluto militare.. 

Sulla frontiera, diversi camion sono in coda per ottenere  il visto per la Russia; nell’attesa cucinano. Per ogni 

nazionalità un profumo diverso…quanti sacrifici ..  il nostro è un rapporto reciproco di rispetto e stima.. 

..eureka finalmente la Finlandia l’Europa..quasi, quasi mi sento a poco a…casa. 

 I Tir nella mia direzione di marcia sono pochi, sorpassano a soli 50km/h e ti stanno a larga distanza..inoltre 

non puzzano di gasolio anzi di ”legname” quasi unico loro cargo.  
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 Sarebbe come non credere che nel cielo commosso… dietro le nuvole anche oggi il sole ci sorride.  

Come del resto  dietro la turbolenza di un lutto c’è sempre alla fine la serenità della consapevolezza del nostro limite e 

la “distensione” di ogni conflitto  nella pace, proprio in  rispetto del ricordo e nella  memoria perpetua del caro 

defunto      
61

 Colorate diversamente come la pelle dei tuoi vicini 
62

 Danke = Grazie in teutonico. In verità Anna (Madre di 5 figli) sapeva molto bene perfino il tedesco, avendo vissuto 

per diversi anni a Brunico ,addirittura germogliando in quel ameno luogo, ben tre creature o meglio dire..3 Krukketti   
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Anche il paesaggio cambia. Si vedono boschi e praterie con stupende casette… mi piacerebbe tanto visitarne 

almeno una  al suo interno. Dopo 30 km dalla frontiera giungo a Lappeenranta. Ogni città Finlandese ha un 

Ufficio Informazioni che facilita ogni cosa, come la ricerca: di una alloggio, un bikerservice, 

l’itinerario,internet ecc.. Rimango di stucco ed incredulo quando le loro operatrici mi dicono:non si deve 

scusare, l’abbiamo capita benissimo, eccome. In verità   parlo veramente male, ma male davvero l’inglese, 

ma la loro gentile predisposizione attitudine ed attenzione facilita ogni cosa e ti fa sentire accolto e 

benvenuto, non così scontato nel paese precedentemente percorso. Rientro nella civiltà, in tutti i sensi 

ed..oltre.. La Finlandia è il regno della bici.. non ho problemi nel trovare un ciclista, che mi cambia la catena 

ormai usurata e le corone posteriori. Mentre attendo che mi sistemino la bici, noto un locale con un poster 

che elenca il prezzo  dello Streeptese con tanto di tachimetro, ma non capisco se  paghi a seconda del tempo 

o dell’indumento sfilato; confesso che anche per sola curiosità, sarei entrato  a vedere lo strano “show”, tra 

l’altro con aperture continuata delle 24 h (?) ma poi per non dare adito al solito (purtroppo sempre più 

consolidato) pregiudizio dell’italiano = pizza calcio e sesso… Ho rinunciato volentieri, tanto che nemmeno 

gratis o sotto tortura sarei entrato, ma nel ristorante accanto, una pizza l’ho gustata, eccome l’ho gustata, in 

barba all’uso o al costume. Nei vari giardini pubblici le ragazze girano molto sbragate
63

..si vede tutto.. ed il 

look è personale (per fortuna) e pesante da elaborare perché troppo stravagante. Si vedono ancora (?) 

parecchi punk. Stranamente si passeggia così liberamente anche nel giardino(Curato)del Cimitero a ridosso 

della Chiesa. Mi  riferiscono che una giornata così calda e soleggiata, da loro accade pochissime volte in un 

anno, e visto il bel  tempo rifanno pure il trucco alla stessa chiesa, dai tetti molto spioventi per la neve, che 

mi dicono cadere sovente e copiosa. Le Chiese sono costruite in legno, non solo perché è facilmente 

reperibile, ma perché  trattengono meglio il calore nel rigido e lungo inverno, serve per questo una maggior  

manutenzione.Al suo interno non mancano comunque luci colori e ghirigori per rompere un eventuale 

malinconico grigiore. Sempre per far fronte alla poca luce per strada nelle belle palazzine si notano le 

verande chiuse, dove i Finlandesi ci fanno la cucina, il salotto, la palestra ecc..e le ”vivono” mostrandosi tutto 

a tutti. Incontro perfino Mary Poppins (signora di mezza età, carina e simpatica) con tanto d’ombrello carta 

di riso e canna di bambù, che oltre a fare una foto insieme, mi da pure  il suo recapito (?) ma non ho capito 

bene, per farne cosa ?  mah!! Per fortuna ho problemi di lingua..scherzi a parte le persone sono molto affabili 

e straordinariamente gentili. Le auto si fermano per lasciarti attraversare, incredulo non credi a tuoi occhi….. 

o alle tue orecchie poi, quando poi ti dicono…. yes I have been understood 

 

7 °Sms  Martedì 05 Giugno 2008 h.13.00  

..sono tornato in Europa e precisamente in Finlandia.. tutto è relativo da quassù perfino io mi sento 

grande nel vedervi  piccoli ….ma in compenso senza difetti ….apparenti…ciaOLiver 

 

 

 

 

 

  
Vysnij  Valoceck . Fatiche diversi..ficate Viburg . Il Cimitero con tanto di tesoro   
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  I ragazzi hanno uno sguardo intelligente ed un atteggiamento molto aperto, ma si nota subito che sono carenti di globuli e di 

melanina, specie le ragazze; sono attraenti ma  molto cagionevoli ed anemiche,  dovuto presumo alla poca presenza del sole durante 

l’anno e forse si vestono stravaganti proprio per “brillare” di luce propria, o forse  nel contempo solo per celare il tutto.   
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S Pietroburgo . 1) La mia biga All’Ermitage. 29 Bus.cessi  3) alla barba della 626 

  
Dostoevskij ..il Sommo scrittore   RembrandtFigliol prodigo la chiesa con mani diverse è madre padre 

  

 
Matisse . La poetica del non finito Maschio o femmina ? Un po’  come l’arte  

 
Ermitage  Questa è l’opera che più mi ha colpito in qualsiasi forma la  si guardi ..autrice ..Madre Natura  
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11 ° Capitolo .   Cucciolo di …renna   
 

Pedalo lungo la statale n° 13 , quasi in completa solitudine, in un penetrante silenzio; sembra un paradiso, 

con il buon odore di resina e di muschio, immerso in una  cornice di verdeazzurro, in qualsiasi parte  si 

guardi, oltre il consueto bosco, c’è acqua dappertutto. Solo alcuni uccelli di diversa specie, taluni mai visti 

prima, mi  fanno la ronda. Soltanto qualche residua corteccia sporca l’ottimo fondo stradale,mentre diverse 

segnaletiche mi indicano dettagliatamente il percorso. Solo ogni tanto incontro un autoarticolato, che 

normalmente porta e profuma legname , mettendo la freccia, mi sorpassa standomi alla larga e a bassa 

velocità, non mi sembra vero, nemmeno si sente la puzza di gasolio come in Russia, dato che tutta in tutta la 

Finlandia la benzina è senza piombo. Mi fermo al 1° villaggio incrociato Savataipale, ma benché siano già 

le h9, non si vede anima viva in giro e pure la Chiesa è chiusa. A lato del  suo sacrato un lindo giardino con 

delle piccole croci, che ricorda i Caduti in Guerra, è l’unico segno vitale del Villaggio, insieme ad  una 

locandina che annuncia lo spettacolo  serale Circense. Decido di fermarmi ugualmente in riva all’ennesimo 

lago, per far colazione con le vivande, che tengo appresso  come scorta. Cammino sul piccolo molo di legno 

e all’improvviso mi strofino gli occhi per vederci meglio, nonostante il freddo, nel lago c’è qualcosa che si 

muove, anzi Qualcuno..che nuota..è una Signora. Mi presento, non so proprio come mi abbia compreso, e 

Lei mi dice che un mio connazionale ha lo chalet proprio accanto al suo. Si dice disponibile ad 

accompagnarmi da lui…ma prima però devo attendere ancora qualche minuto, in modo che finisca le sue 

“bracciate” quotidiane. Eureka !!! così finalmente potrò capire meglio dove sto pedalando, ”orientarmi” e 

stabilire meglio il mio itinerario. Invece di un turista in un bungalow, scopro che è l’abitazione di  Beppe 

(siciliano fisioterapista) che da anni vive con la sua famiglia in Finlandia. Nonostante stesse ancora 

dormendo, Beppe si butta giù dal letto e mi da il miglior benvenuto coprendomi di 1000 attenzioni. Lavora 

come fisioterapista, ha 5 figli ed è sposato con una Dottoressa Finlandese (Medico di base) che è via per  una 

conferenza ad Helsinki, altrimenti mi dice , l’avrei incontrata pure Lei al lago . Molto sportiva ogni mattina 

va con la vicina (responsabile ASL) a fare il bagno,compreso l’inverno dopo aver rotto lo strato di ghiaccio; 

anche i suoi figli fanno molto sport e sono dei veri atleti e mi mostra orgoglioso il loro medagliere. Non mi 

sembra vero sognavo di entrare a visitare una di queste casette. ed ora eccomi qui seduto a fare colazione e 

che.. pranzo.
64

 Beppe m’invita pure a fare 1 massaggio ma rifiuto 1° per  non smuovere tossine 2° altrimenti 

poi il mio corpo s’abitua e l’indomani me lo richiederebbe, insiste perché io rimanga da lui almeno per 1 

giorno intero, ma dispiaciuto lo devo lasciare perché la strada è ancora lunga e le previsioni pessime. Tramite 

mail, Beppe continuerà a darmi delucidazioni, sia sul tempo che sul tragitto.. inoltre mi tradurrà alcune 

parole base in Sami. Riprendo a pedalare in un vero paradiso terrestre, il solo rumore presente, è la mia 

nuova catena, che non funziona  bene e tende a slittare sulla corona. Cerco di fare massima attenzione alle  

nuove segnaletiche, su di un cartello figura una vecchia macchina fotografica, che in un primo momento 

pensavo segnalasse un punto panoramico. Capirò poi, invece che indicava un rivelatore di velocità, dubito 

fortemente comunque di aver superato il limite consentito. Affronto diversi strappi, alcuni anche 

impegnativi, alla barba di chi dice che la Finlandia è tutta piana. A differenza della steppa russa qui si 

possono ben vedere territori rocciosi, tra l’altro ottimo materiale per il fondo stradale. Incrocio pochi 

villaggi, poche ma coloratissime case, in compenso molte aree soste ben attrezzate con acqua potabile, 

toilette e tanto di mappa del territorio, e dopo un'altra infinità di laghetti arrivo infine a  Mikkeli. La vera 

felicità spesso è fatta di semplici cose, dopo essermi sistemato mi reco a fare una passeggiata e nell’edicola 

del centro trovo un Giornale italiano (Gazzetta Sport) anche se datata di alcuni giorni..la divoro. Visito la 

Cattedrale, con tanto di sopralzo ed un bellissimo  organo. Accanto alla Chiesa l’originale Cimitero esprime 

bene  la cultura di un luogo, per ogni lapide = una pianta. Alcune lastre sono di famiglie benestanti, altre  

semplici croci per  le persone comuni. Croci diverse anche per diverso Credo. Un poco più in là c’è una 

specie di  Battistero, accanto c’è un'altra Chiesa di diversa Confessione, con l’immancabile comune scaletta 

che porta in cielo o meglio specificare sul tetto e per la pulizia del camino; il legno è sempre comunque il 

principale materiale di costruzione. Chiese isolate in diversi modi: con doppi vetri e sempre vuote. 

Comunque c’è sempre presente un  ragazzo/a, che fa da custode e vende candele o modesti souvenir. Dopo le 

chiese mi reco in uno dei tanti musei presenti in città. Se non ho sbagliato a tradurre, visito la vecchia sede, 

ora casa museo dei pompieri. Il vecchio scrittoio nell’ufficio, con tanto di registro delle chiamate ricevute, 

con accanto il telefono d’epoca a manovella, mentre al piano superiore la stanza passatempo e di relax. Con 

tutto questo legno non mancava comunque il fuoco, logicamente solo per le pipe, situate tra i diversi ed 

interessanti cimeli. Ammiro un originale velocipede dalle ruote impari mi sovviene il milanese Raffaele 

Gatti che nel 1895 più di 100 fa pedalò da questa parti ( ) Nel rientrare in albergo incrocio altre bici, e 

sono felice, ormai non mi sento più unico e sperduto pedalatore, anzi quasi, quasi mi sento un poco a casa…. 
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 Lo dico con umiltà ed una certa preoccupazione, ma devo fare attenzione  perché mi rendo sempre più consapevole, 

che quando si vivono certe esperienze di  fatica estrema, quasi come per magia  qualsiasi desiderio espresso , forse 

proprio  perché  ridotto ai minimi termini,  si avvera  
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…infatti oltre le molte bici, vedo il poster di un altro milanese . ol Berlusca (è come il prezzemolo) ma 

questa volta non lo devo difendere come la nostra italianità, perché non è citato come solito (mafioso) ma 

nell’arte culinaria nel propagandare la Pizza Berlusconi.. mah!! Sigh !! mi fanno ben intendere che il senso 

è sempre quello.. con le mani in pasta  

 

Parto al mattino presto, nonostante la bella giornata soleggiata fa un freddo boia, tanto che mentre pedalo 

sono costretto a fare ginnastica con le braccia perché sono intirizzite. Per fortuna mi “riscalda” un poco il bel 

paesaggio, ed ogni tanto con la scusa di  fotografare alcuni particolari, mi fermo per sgranchirmi e 

riscaldarmi un poco facendo esercizi . Scorcio sul lago una passerella, che conduce ad un alcova, dove  

perfino il cuculo ha il suo nido esclusivo, in questo paradiso terrestre vedo diversi animali (perlopiù uccelli) 

che non avevo mai visto prima. Solo dopo 2h trovo un locale, e faccio un abbondante, ma soprattutto “calda” 

colazione. Preciso e sottolineo che  comunque ogni 20c/a km ci sono aree di servizio, con tanto di bagno, ben 

tenute e ben costruite logicamente in legno. Pure le strade sono pulite e ben conservate; il traffico locale  è 

limitato è sempre corretto. La strada a volte sembra finire nel lago stesso In lontananza il cielo si carica di 

nubi….arriverà acqua pure dall’alto ? qui sono veramente  pochi  i luoghi che non hanno  l’acqua come 

sfondo. Finlandia il Paese dei mille laghi ma esagerano eccome esagerano in difetto però. Un  ponte mi 

porta ormai in periferia di Jyvaskyla poco dopo il tratto stradale si fa autostrada, ma una serie di piste 

ciclabili mi potano in centro .Appena giunto nel viale del centro, benché stanco e premuroso di trovare un 

alloggio, mi fermo per assistere un uomo steso per terra(ubriaco?)nella totale indifferenza dei presenti seduti 

a chiacchiere nei tavoli del bar. Dopo un lungo tempo di attesa, invece dei sanitari arrivano i militari che 

senza tante moine lo alzano e lo ”spediscono” via(?) a malo modo e mi.. ringraziano. In compenso poco dopo 

tramite, l’ufficio turistico recupero “il tempo perduto “ (scherzo, si fa per dire), prenoto un hotel e trovo un 

ciclista, che raggiungo subito e poco prima della sua chiusura del week end (h14). Mi ricambia la catena 

cigolante e di nuovo le corone smagliate e consumate sigh!! Sono comunque felice, perché in caso di 

necessità posso trovare ciclisti, inoltre noto volentieri, che da queste parti, nella moltitudine di bici, passo 

inosservato e non mi sento più  una mosca bianca . Una bella e frequentata pista ciclabile collega il Centro 

Città con il Porticciolo. Speciali traghetti portano i turisti a visitare le varie insenature. Salgo pure io,per fare 

delle foto  su di un vascello, tramutato in un originale  snack-bar. Mi reco poi nella vicina taverna, per 

mangiare qualcosa. Qui un pirata intona melodie, non certo di battaglia  e lo fa con tanto di karaoke, e con 

maestria coinvolge pure il pubblico presente.  

I ragazzi più giovani preferiscono godere l’inconsueto  caldo, sbragati sul prato della chiesa, mentre altri 

ragazzi/e per sconfiggere la noia o per semplicemente mostrare la loro abilità, salgono di corsa su di una 

lastra di marmo Commemorativa (?) alta 1 metro , e con la spinta ricevuta fanno spettacolari capriole.. e poi 

dicono che i monumenti sono inutili. Per i più esigenti e “bisognosi” c’è perfino l’urinario…inimmaginabile 

e perciò pure indescrivibile.. la puzza, e tutto questo a ridosso della Chiesa stessa. All’interno alcune persone 

dalle voci superlative, provano i canti della celebrazione, intervallando prima esercizi di ginnastica e yoga(?) 

E’ proprio vero paese che vai usanze che trovi; buffo invece leggere nell’edicola a  fianco gli stessi 

nostri(?)famosi fumetti…topolino tex ecc.. in Lingua locale Sami.  

Prima di dormire Benedico la bella giornata soleggiata trascorsa, che qui in Finlandia mi dicono capita 

veramente di rado e sogno chissà perché acqua ..qui c’è perfino chi afferma che l’acqua ha una memoria ed 

è in grado di ricordare ogni Coso e non a  caso  

 

Come dimenticare le preghiere del mattino in questo PARADISO ??….ma l’ispirazione e la vena poetica 

durano poco, dato che continuo a sbagliare strada. Appena fuori la città di Jyvaskyla c’è (come al suo 

ingresso) un autostrada interdetta alle bici, devo perciò prendere la pista ciclabile che spesso è interrotta per 

nuovi lavori di sottopasso.Le strade sono deserte e non c’è anima viva per chiedere informazioni. Le ciclabili 

si intersecano e non so nemmeno se pedalo a lato di un fiume o come solito accanto ad uno dei miriadi 

laghetti. Scorgo da lontano un giovane ciclista (si recava al lavoro) a fatica lo raggiungo ma non mi sarà si 

gran aiuto; ad uno stop fermo una auto per chiedere informazioni. Un gentile signore cambia direzione e mi 

scorta fino all’imbocco della statale n°4. Sul rondò c’è perfino un (meritato) monumento alle laboriose, 

esemplari ed amiche formiche ..questo mi da morale. La località sembra tutta un fermento in evoluzione  

con nuovi edifici. Spero non costruiscano troppo e male però, dato che si notano capannoni di un centro 

commerciale (chiuso) poco in sintonia con il luogo. Nonostante le pesanti e grigie nubi del mattino, e le 

pessime  previsioni, la  giornata si fa soleggiata  e l’acqua almeno per oggi resta anc’ora-ta a..“terra”. Lungo 

il tragitto si notano alcune abitazioni, ma sono tutte isolate tra i  boschi; s’intravedono pure diversi sterrati 

che servono per il traffico delle motoslitte e per le piste dello sci da fondo. Oltre il bosco il denominatore 

comune, qui in Finlandia è comunque sempre il lago. Con le sue casette in legno costruite proprio sul greto 

in sincronia tra bosco e lago, anche se in verità non capisco se siano usate come seconda casa dalla gente del 

posto o chalet-alloggio per i turisti pescatori o sciatori.  
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Approfitto del loro atrio per fare  una sosta e mangiare qualcosa e mi nutro non solo di cibo, sono immerso 

nella natura, dove è veramente poca la ”manodopera”. Non mancano per esempio alcuni Silos o autorimesse 

per l’artigianato locale, ma il tutto ben inserito, tanto che la principale protagonista del territorio rimane  

Madre Natura. Alcuni particolari mezzi di trasporto, come la barca o la motoslitta, qui non sono usati come 

hobby, ma una reale e concreta necessità e a volte unica possibilità di spostamento  

Raggiungo Vitasari, ma qui tutto è chiuso e non solo la chiesa in ristrutturazione, forse perché è domenica o  

per la pausa pomeridiana? L’unico hotel presente apre solo su prenotazione(?). Ho comunque la fortuna di 

trovare la responsabile (per caso mi dice Lei) che mi da le chiavi di una camera e poi una volta pagata, se ne 

va lasciandomi solo. L’hotel è sul lago a 3 km dalla statale, che poco dopo raggiungo nuovamente, per 

recarmi al moderno e fornito autogrill = ABC!
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 Torno poi all’hotel e solo e padrone dell’albergo, vista la 

bella giornata faccio un giro con il pedalò   sigh!! ..come non avessi pedalato abbastanza  ed auto…scatto su 

uno dei tanti laghetti.  Sulla riva opposta c’è la nuova Chiesa , chiusa per lavori in corso. Costruita tutta in 

legno, con l’immancabile scaletta che porta in cielo ed il consueto cimitero-giardino, risulta comunque 

nell’insieme un bel quadretto. Nella piccola cittadina ci sono pure chiesette di altre confessioni,ma 

nonostante sia domenica  sono chiuse. Ritiro gli abiti lavati questa volta non devo asciugarli come solito e 

cioè con il fon. Passeggio sul “mio esclusivo” porticciolo. Domani parto presto; come accordi presi le chiavi 

le lascerò nella buca della posta . Risalgo  sul pedalò per fare delle foto a delle ninfee, che seppur usate nella 

cucina asiatica sono  sacre agli antichi egizi, all'Induismo ed al Buddismo. Mi avvicino per ammirarle meglio 

…ma la troppa prossimità ..non sempre è la prospettiva migliore… come il perfetto è nemico del bene..  

 

Mi alzo prestissimo ma solo alle 5.30, parto e sigh!!..sotto la pioggia, del resto non ho alternative,dato che le 

previsioni meteo lette sul giornale, sono e saranno sempre pessime nei prossimi giorni; mi devo pur 

rassegnare se voglio continuare, dato che mi dicono tra l’altro, che per tutto il mese la pioggia è in perfetta 

norma e sintonia con la stagione. 

Acqua benedetta acqua che con sovrasta indifferenza, raggiunge anche i miei più remoti  interstizi. Per 

fortuna penso : siamo Esseri Liquidi ed elastici . Assorbo a mie spese, senza interporre troppa 

resistenza alla realtà e alle intemperie della vita, altrimenti ti spezza.  Imparo ad adeguar mici e come 

sacro liquido amniotico, fluisco  come membrana ben coll-abita ma nel contempo volubile e mutevole  

Scusate la modestia a parte, mi devo dare  un ottimo voto per il coraggio e la determinazione svelata.. in 

questa semi tappa che nemmeno io pensavo di avere..e non è finita. Dopo 40 km di gelo e pioggia, stremato 

ed intirizzito mi fermo in un hotel a Phitipudas; indicatomi poco prima da un gentile  gestore di benzina 

che mi offre parziale riparo ed un provvidenziale the caldo. Scatto una foto per documentare la tappa tanto 

massacrante e sinceramente  non so spiegarmi come riesca ancora a sorridere. Per  fortuna nell’hotel è 

possibile usufruire della sauna…no..non per me, ma per gli abiti che sono totalmente intrisi. Pago in anticipo 

ed avviso il gestore dell’hotel(che riapre la reception solo più tardi) che se smette anche solo di poco la 

pioggia..riparto.La città è piccola ma gli abitanti sono molto gentili. Alle Poste(?)c’è di tutto, compro 2 

boracce e perfino un telo copri valigia, e spedisco a casa un Cd foto scannerizzato poco prima dal Fotografo, 

dove una gentile Signora addirittura si butta per terra per inserire la mia chiavetta nel retro del suo 

PC.Rientrato in hotel, raccolgo tutti  i miei abiti ed attrezzi distesi ad asciugare sulle panche della sauna, e 

mentre le nuvole riunite si consultano indecise sul da farsi io indomito le prendo in contropiede e riparto..non 

per pazzia,  ma ripeto non ho alternative se voglio arrivare a sto benedetto Capo Nord…del resto mi dicono 

che qui il sole si vede poco anche l’estate che dura solo il mese di luglio (?) Riparto sotto una leggera ed 

insistente pioggerellina, in compenso mi scalda il tepore dei  panni “in-forma” e riscaldati dalla sauna, inoltre 

sono contento perché, quel che più conta, il nuovo telo avvolge completamente e ben ripara la valigia. 

Raggiungo l’autogrill ABC di Pyhajarvi dove c’è anche un Ravintola (ristorante) gestito da un collezionista 

tedesco, che espone nel suo posteggio una moltitudine di Campane di ogni genere e colore, anche di vecchia 

data, che tra l’altro si possono liberamente suonare. Alcune campane vengono usate perfino come cabina 

telefonica, o per  dar corpo ad un simbolico  tempio con tanto di campanile dal suono armonioso, con 

carillon girevole che suona ogni 15’  Il gestore amante dei viaggi, fatti perlopiù in moto, ora si è stabilito qui 

vicino al Circolo Polare, dove un cartello indica le  varie distanze delle più famose città europee. I variopinti 

personaggi celestiali sulle campane,sembrano convergere verso la campana centrale dove vi è dipinto il...Te 

Deum. Adagio la bici per una foto,ed il “Padre Nostro” accenna a salirci, ma rimane più che perplesso, nel 

cercare di comprendere che  razza di veicolo sia mai il mio. Roba da campana a martello da non  

crederci..non so se sono state le campane suonate...ma smette di piovere. Negli ultimi 35km incontro solo  3 

case, mentre un vecchio fienile mi da il benvenuto alla periferia di Karsamaki. dove alloggio nel moderno 

Motel con tanto di centro commerciale e ristorante. Una breve visita alla piccola cittadina e poi via a 

letto....sono  po’ stanchino...presumo sia ovvio e non lo debba motivare per iscritto..  
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Parto all’alba delle 7 …ahia grossi nuvoloni all’orizzonte, spero solo che il tempo non sia come ieri. Per 

scaldarmi canto a squarciagola ..ma…incredibilmente, come intonavo un canzone alcuni uccelli (tipo 

fagiani ma con il becco più lungo e ricurvo) mi sorvolavano sopra strepitando, facendomi ben capire che non 

era per niente gradita la mia voce, tanto che..incredibilmente quando smettevo scomparivano e se 

ricominciavo si ripresentavano gracchiandomi addosso (?)Una lieve pioggerellina mi accompagna alla 

partenza, poi perfino il Meteo, forse impietosito dalla mia tenacia, smette di gemere pioggia, anzi si fa 

clemente, tanto che un forte vento mi spinge incredibilmente da poppa ed in un arco “baleno” mi trovo a  

Oulu. L’unica difficoltà incontrata sono stati gli ultimi 20 km e proprio di pista ciclabile, dove le  

segnaletiche indicavano direzioni sbagliate, magari dovuto a qualche imbecille buontempone che le ha girate. 

L’Ufficio Informazioni è già chiuso, trovo comunque un hotel, anche se il rapporto prezzo qualità è difettoso. 

La mia bici viene imprigionata in un apposito locale all’aperto ma con grate di ferro, ancora al freddo 

poverina, se non altro in compagnia di  una bici da uomo. Con una certa abilità che non sempre è scontata, a 

5 km dal centro trovo pure un ciclista (addirittura viene fornito da Santini-Italia). La bici per loro è tuttOK. 

Strano perché  i pedali crepitano e la catena continua cigolare. Compro soprascarpe per  la pioggia , ma si 

riveleranno più che scadenti. Nel giardino della città, noto uno dei tanti motociclisti che sognano di arrivare 

al Kap Nord..che si sta cambiando la tuta. Credetemi non solo per i ciclisti, ma anche per loro è veramente 

dura. Per la distanza, il freddo la pioggia e la fatica di governare un mezzo così pesante; a tutti loro, vanno i 

miei sinceri complimenti. Oulu è situata presso la foce dell'Oulujoki, sulle rive del Golfo di Botnia,che di 

fatto è un prolungamento del Mar Baltico, il suo nome deriva da una parola lappone che significa "acqua 

straripante"..come non essere d’accordo. Spero solo, che non sia tutta del colore marrone come quella del 

torrente che scorre nei giardini del Municipio, dove perfino un ponte, risulta essere una stimata opera d’arte  

mentre  io pensavo fosse un semplice viadotto da attraversare. Altre“originali”opere d’arte sono esposte nella 

vicina Cattedrale. Un modellino di imbarcazione è appeso sopra le panche, dove ogni posto possiede una sua 

nicchia riservata e personalizzata. Originale è  l’illuminazione delle candele elettriche che riflettendo sulla 

lastra di sostegno e  spargono molteplici e suggestive luci. Mentre sui foschi davanzali si possono notare 

strane ed artigianali costruzioni di pupazzi e nel parapetto più grande una specie di elementare presepio con 

tanto di angioletti; d’accordo il freddo polare, ma siamo a giugno non è mica un po’ troppo presto?. 

All’uscita per  chi vuole c’è pure il quaderno delle visite da griffare, accanto ad una ripida scala che porta al 

piano superiore della chiesa riservata al coro e all’elite. C’è una scaletta perfino sulla parete frontale della 

casa del custode, che mi dicono, serve per uscire di casa quando nevica troppo..alla faccia.Dal sacro al 

profano, accanto alla chiesa un  locale straniero gioca le sue carte per attirare clienti, esponendo in bacheca 

oltre il menù, la possibilità di televisione della partita della Spagna. Stranamente quando posso guardo 

volentieri il Campionato Europeo di calcio, in effetti  mi rilassa dalle fatiche e dalle preoccupazioni  del 

viaggio. Non occorre cercare un Internet Point negli stessi  Pub si può usufruire di Internet, purtroppo però 

non puoi usare la USB per scaricare e liberare spazio sulla  la scheda fotografica. Mi dirigo nel vecchio 

quartiere, chiamato Tuira , vicino al Porto, passeggiando tra caratteristiche case, locande e Pub  

rigorosamente in legno con caratteristici colori che contrastano la tiepida luce solare. Qui  c’è  la famosa  

Statua del Toripolliisi (in Lappone: poliziotto della piazza), più tonda che alta ma molto cara agli abitanti,  

dato che non incute di certo timore, anzi. Di fatto la zona è un isola pedonale ed il traffico è riservato quasi 

esclusivamente alle bici che possono raggiungere il molo . IL Porto  commercia più di 2 milioni di tonnellate 

di merci l'anno, la maggior mercanzia è il salmone, mentre il servizio passeggeri non è attivo, a volte però in 

via eccezionale, come oggi, si possono incontrare sulla stiva perfino..somari. E’ difficile regolarsi con 

l’orario, perché il sole non tramonta mai e perciò c’è sempre chiaro, la campana del vascello mi ricorda che 

ora di rientrare. Consumo un modesto pasto, durante uno sforzo prolungato è sempre meglio non caricarsi 

troppo  e via a coricarsi, sognando oltre che la Lapponia …ormai vicina la.. natale  alcova lontana 

 

Ingannato dalle troppe segnaletiche, sbaglio strada,che sia proprio vero?...la troppa informazione azzera la 

conoscenza.. Senza nessuna remora, con umiltà seguo la simpatica e gentile signora (anche se poco ginnica, 

per età e fisico) che mi indica la strada. Nemmeno il tempo di lodare il sole e pensare alla fortuna di ieri nel 

pedalare con il vento a poppa, che oggi lo stesso  mi spira contro. Mi immetto  sulla mitica statale N°4 che 

porta dritto al cuore della Lapponia. Ottimo il fondo stradale ma sulla mia corsia purtroppo ci sono 

zigrinature antighiaccio, che non facilitano la scorrevolezza. Il forte vento contrario o forse la stanchezza 

accumulata negli ultimi giorni  mi mettono in crisi. Addirittura ho le visioni, anzi miraggi, e come per 

prodigio incontro 2 Angeli : Tina e  Ruan de Flamingh con il loro cane Akela che non mi fanno sentire 

solo ..W i sognatori in questo sempre più grigio mondo Una specie da proteggere in via di estinzione. Il 

loro progetto è a sostegno e solidarietà per le persone  meno  fortunate ; si tratta di camminare da Capo Nord 

fino al Mar Egeo. Il loro bagaglio è un carrello zaino, con tanto di cane come traino ed “antifurto” 

Camminano in senso contrario alla direzione del traffico, ottima soluzione, molto più dispendiosa, ma più 

sicura. Il loro entusiasmo è contagioso, il loro sorriso è sincero e vero,come la loro bellezza e non solo fisica. 
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GRAZIE..Risalgo in sella e continuo con entusiasmo e con rinnovata energia che nemmeno un lauto pasto 

poteva darmi . Una breve sosta, questa volta per bisogni fisiologici : mangiare e pisciare, tanto per intenderci, 

e poi mi ri-trovo in un  giardino incantato con un artista che recita poesie e mi rigenera lo spirito. L’ 

auditorium di Kemi  è una specie di arena all’aperto. La gente si gode lo spettacolo accanto al mare e  a suoi 

profumi. Classiche casette con tanto di fiori adornano il mare. Noto una corposa  casalinga intenta nello 

stendere il bucato, e riesco perfino a chiedergli, che detersivo usasse per avere uno splendore tale. Simpatica 

e pure modesta mi dice che è tutto merito dell’acqua. Nello stadio vicino al mare i ragazzini diligenti ed in 

assoluto silenzio fanno l’allenamento. Accanto alla chiesa chiusa c’è il conservatorio, alcune note escono dai  

“battenti”; chissà quali e quante armonie e sogni saranno uscite  da questi minuscoli infissi … elevandosi. 

Rientro in albergo, mi corico presto ma all’alba di Mezzanotte, ancora non riesco a prendere sonno per la 

troppa fatica e/o per il troppo chiaro. Saranno pure romantiche queste notti bianche, ma scombussolano i 

geni le menti e fanno girare..non solo le ruote. Decido di prendere la bici e andare a fare un giro sulla baia. 

Per un attimo si ha l’impressione che il sole cali in mare, ma come ci si sposta, lo si rivede. Guardo anzi 

ammiro la mia bici appoggiata stanca..sembra un mio..raggio ma.. ormai è vicina al Circolo Polare Artico 
 

Al mattino seguente mi riperdo nelle piste ciclabili. Un gentile operaio  che si recava al lavoro, cambia rotta 

e mi accompagna fino al bivio più vicino in direzione Rovaniemi .Fotografo la sua curiosa e comoda 

(almeno così dice lui) sella, fatta con 2 semplici molle e senza il puntale. Oggi, lascio la mitica statale N°4, 

per seguire la direzione di Rovaniemi, sul lato sinistro del fiume Kemijoki; un tragitto più lungo, ma meno 

trafficato. Nella tappa odierna (130km) incontro solo 3 villaggi, e una decina di fattorie, tutte di color rosso 

con il bianco delle betulle che le contrasta e decora. La campagna e ben lavorata ed  i silos garantiscono una 

certa autonomia per affrontare al meglio  i lunghi, rigidi e bui inverni. Man mano che salgo verso il nord 

cambia, il colore e  perfino la fisionomia delle stesse case, anche se in verità a  volte più che abitazioni, si 

tratta di semplici stalle. Aumentano inoltre  le pinete, ed i fiumi gorgogliano, ricchi di salmone. Un luogo 

incantevole, ma di fatto non incontro anima viva, nemmeno le preventivate renne . Benché ben coperto, mi 

prendo un fastidioso torcicollo a forza di girarmi a scrutare ogni piccolo rumore nel bosco, per individuare 

almeno una alce o una renna.. ma nulla. Al contrario incontro 2 ragazzini, intenti a pescare in un ruscello con 

un retino, ma invece che con bimbi sembra di avere a che fare con  persone seriose e adulte e questo un po’ 

mi rattrista. Rincuorano poco dopo alcuni segnali stradali che  mi indicano, che ormai sono giunto nel 

dipartimento di Rovaniemi. Rovaniemi nel dialetto lappone significa "rova" cumulo di pietre o roccia, 

mentre in quello Sami "roavve" indica una collina boscosa..non posso che concordare, anche se è sempre 

l’acqua il massimo  denominatore comune. Devo attraversare una diga dove il fiume si fa lago e o viceversa; 

le nubi vanitose benché trasportate dal forte vento, trovano comunque il tempo per specchiarsi e 

contemplarsi, ne esce un miscuglio di elementi che nemmeno il pittore più geniale può riprendere 

fedelmente. Sor-passo il ponte per immettermi nuovamente sulla statale N°4 , e giungere poco nel  

capoluogo della Lapponia , ma proseguo per Korvatunturi, per raggiungere il famoso Santa Claus village 

Il Santapark si trova a 8 km più a nord e precisamente dove passa il Circolo Polare Artico, dove abita  

Babbo Natale,o se preferite Joulupukki (in finlandese) Papà Noel, Santa Claus, Sankt Nicolaus, Julenisse ecc 

La persona più conosciuta al mondo, il suo indirizzo è: Babbo Natale Joulupukin Pajakylä 96930 Napapiiri 

Korvatunturi Lapponia Finlandia.  

Nell’atrio della sua abitazione, un enorme pendolo misura il TEMPO..che qui è più che reale è ..leggenda. 

In via eccezionale mi permettono di entrare nella casa di Babbo Natale, direttamente con la mia bici, e mi 

meraviglio quando lo stesso, mi confida che già  mi conosceva (?) Stupisce la sua mole, quando poco dopo si 

alza, circa 220cm di bellezza, e nonostante i sui c/a 60aa è un uomo molto affascinante. Babbo Natale resta 

colpito dalla rotta del mio viaggio, conosce diverse lingue, ma con me parla non in italiano, ma in più che 

perfetto Toscano e mi fa capire, che non è un locale e molte cose ancora che non si possono dire perché sono 

antichi arcani, segreti, che solo i suoi Elfi, forse le sue renne e magari chissà pure la mia bici li conoscono ...  

Proprio fuori dalla casa di Babbo Natale(?)incontro un altro personaggio misterioso molto più piccolo : 

Beppe un ciclista milanese che arriva da Kap Nord (?) ma è molto impreciso e molto confuso nei dettagli. 

Incontro pure 4 Danesi (50/60aa) giunti qui in aereo, per concretizzare il sogno della loro vita : fare in bici 

Rovaniemi – Kap Nord , e proprio loro invece mi daranno preziose direttive per il tragitto da seguire
66

, e nel 

trovare un hotel  omonimo a Babbo Natale..benché  molto caro, possiede pure dei comodi ed economici 

ostelli in periferia dove mi vado a coricare …. 

Sono felice come non esserlo? Petosino-Rovaniemi tutta in bici.. e perfino sono entrato  nel …Circolo……  
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 In verità,  sbagliando pensavo di seguire la S.N° 21 per Tromso e poi Alta  
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8° SMS Gioved’ 12 Giugno h. 16.358..Dopo tanta fatica.. un tocco di Poesia pedala..e  pedala (+ di 

6000km) sono arrivato nel Circolo Polare Artico a Rovaniemi,  il Villaggio  di Babbo Natale. Papà Noel 

mi ha confidato… che il più bel DONO che possiamo ricevere è quello di saper gustare le cose semplici… 

come per esempio il sole che  sorge ogni giorno… per questo da lui non tramonta mai… ciaOLiver 

 

 

 

 

Oulu Incontro sula strada 2 angeli:Tina e Ruan. Gli faccio ascoltare il brano Katie Melua - Nine Million Bicycles 

 

Parto alla 4 del mattino con il sole ancora “alto”, nonostante le previsioni tanto per cambiare, diano tempo 

pessimo. Un enorme barra sovrasta la strada, ed indica il Circolo Polare Artico
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 proprio in prossimità del 

villaggio di Babbo Natale, che data l’ora è deserto. Noto con piacere che   i cartelloni pubblicitari  come nel 

resto della Lapponia, sono tutti fatti in pregiato legno locale. Attraverso alcuni villaggi, ma non c’è anima 

viva. In compenso inizio a scorgere le prime renne, e molti altri animali che sinceramene non saprei come 

chiamare o catalogare. Fa un freddo boia, ed il cielo comincia ad annuvolarsi e.. questa volta fa sul serio. Mi 

fermo in una piccola fattoria per chiedere informazioni, ma benché a lato dell’abitazione vi erano 

parcheggiati alcuni veicoli,nessuno risponde. Mentre perdo tempo prezioso nel fare alcune foto, scende la 

neve, che subito dopo si tramuta in gelida pioggia battente.   

 

 La cicalata  
Rovaniemi h.4 nonostante (come sempre) le previsioni siano pessime “il sole è ancora alto”. Insonne per la tensione sul 

da farsi, decido di partire, sperando nel frattempo di anticipare (o esorcizzare) il maltempo. Il cielo è luminoso, ma fa 

tremendamente freddo. Dopo una sessantina di km, mentre fotografo un grazioso casolare, all’improvviso mi 

“cade”addosso la neve. In un primo momento sembrava romantico l’evento, tanto che ne rimasi incantato, perdendo 

però tempo prezioso, fosse anche  solo per riparare al meglio il bagaglio. Dopo un decina di minuti la neve si è 

trasformata in una fitta e battente pioggia gelata. Mi sono fermato nell’unica casa incontrata, ma nonostante vi erano 

alcuni veicoli parcheggiati ,nessuno mi ha risposto . Volevo chiedere informazioni anche solo per sapere, a quanti km di 

distanza, avrei trovato un distributore o un locale di riferimento, per fermarmi e potermi sistemare al meglio, dato che il 

bagaglio, come me, si era inzuppato d’acqua. Dopo 1h di diluvio incontro un hotel con ristorante e distributore, gestito 

da una poco ospitale cinese. Il tempo di uno spuntino, ma soprattutto bere qualche cosa di caldo e scaldarmi un pochino, 

che poi decido di ripartire, ormai bagnato x bagnato, tanto vale continuare. A 40 km c’è la città riferimento di tappa : 

Sodankila  che raggiungo  stremato ( pedalavo dalle h.4). Mi dirigo all’Ufficio Informazioni, dove c’è un drappello di 

gente che conversa intorno ad un opera d’arte. Mi metto davanti alla scrivania e aspetto che qualcuno sopraggiunga per 

chiedere informazioni. Dopo una 10^ di minuti, chiedo ragguagli alla signora vicino, e solo in quel preciso momento  un 

ragazzo già presente nella sala, mi chiede se desidero qualcosa(?)(?)(?) Con estrema difficoltà chiedo informazioni per 

trovare un alloggio. Il ragazzo sembra che finga di non capire di proposito. Interviene una signora olandese  e sempre 

stando sul vago il responsabile dell’ufficio turistico, dice che gli alloggi  della città sono tutti occupati perché c’è una 

rassegna cinematografica internazionale. La signora(60c/a) è accompagnata da un signore molto più anziano e 

parzialmente disabile, che divertito continua a guardarmi e ridermi in faccia(?).Mi dice che sono stato fortunato a 

trovare lei che parla bene inglese e sami, altrimenti come avrei fatto ? Le rispondo : scusi non per  arroganza ma sono 

50 giorni che sono in giro da solo  e non mi sono comunque mai perso . Ribadisco  che la mia unica esigenza ora è 

trovare una stanza singola, con corrente elettrica in modo si poter asciugare con il fon, tutti i miei panni inzuppati. Dopo 

una serie di interminabili telefonate (sembravano finte) che coinvolgono tutti i presenti, mi dicono che hanno trovato 

l’alloggio. La stessa signora mi dice che mi accompagna,  se prima però vado con loro a visitare la Chiesa Sami …… 
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 La Lapponia occupa quasi 1/3 della superficie totale della Finlandia, e il suo paesaggio varia dalle foreste del sud agli sterminati 

spazi della nuda tundra a nord, punteggiati da grandi fiumi, laghi e basse colline tondeggianti dette tunturi. Fa molto freddo qui mi 

dicono che la temperatura media  è di  + 0,2 °C, e mediamente il terreno è coperto di neve per 200 giorni all' anno. La temperatura 

minima registrata è stata di  - 45,3°C mentre quella massima + 30,6°C Il sole di mezzanotte può essere visto da giugno ai primi giorni 

di luglio, mentre le aurore boreali sono dei fenomeni che si manifestano solo nelle notti invernali 
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La chiesa mi dice ..più antica della zona (300anni). Le dico..senta è  dalle 4 di stamattina che pedalo e  tra poco svengo 

dalla fatica..la chiesa la visiterò più tardi, Lei comunque è libera di farlo, non mi deve niente .Lei decide di seguirmi 

con il suo“compagno”in auto, a seguito della mia bici, ed io sotto l’acqua ancora battente, a seguito dell’auto dei 

bibliotecari . Dopo una innumerevole serie di strani giri, giungiamo ad una palestra, nemmeno tanto distante . 

Concordano per me l’alloggio. Chiedo comunque di vedere il locale prima … non l’avessi mai fatto. Era un unico 

salone, con decine e decine di scarpe in giro, con ragazzi “rasta” sbragati per terra su materassini lerci, ed una puzza 

insopportabili miscele nauseanti. Saluto e “ringrazio(?)”i ragazzi dell’ufficio turistico e la signora olandese, con il suo 

deficiente compagno che continua a ridere. Dico loro che mi arrangio da solo. Ma proprio in quel momento (?) ricevono 

una telefonata che li avvisa che c’è  un alloggio disponibile. L’Olandese trionfante (di cosa poi ? ) se ne va ed io ri-

seguo la macchina dei ragazzi bibliotecari  e dell’ufficio turistico. Percorro altri km fuori città, sotto la pioggia gelida e 

battente, in buona parte pedalando su di un sterrato pieno di pozzanghere, col rischio di forare. Giungiamo così  in una  

specie di collegio con una serie di casette. Entriamo (togliendo le scarpe prima) in un locale dove un gruppo di strane 

persone, condividono l’unico salone che fa da refettorio e dormitorio. Vorrei piantare li tutto ed andarmene 

immediatamente, ma penso tra me  che con un tempo del genere è meglio comunque accettare ….ma non è finita. I 

ragazzi mi dicono che ora devo tornare da solo in centro, e mi danno l’indicazione della  via per andare a pagare dal 

privato proprietario il dovuto per l’alloggio, con la speranza che nel frattempo non si ricreda o che il posto l’abbia già 

dato a qualcun Altro (?). Il troppo e troppo e stroppia ..mi rimetto  le mie scarpe ed in silenzio me ne vado, con i ragazzi 

confusi ed allibiti. Dopo aver chiesto ad alcuni hotel, mi reco in un Break and fast, pur sapendo che è completo (dal 

cartello sulla porta) chiedo se per favore mi indica l’ hotel più vicino in direzione Ivalo..e se  pagando può telefonare 

per fare una prenotazione. A 20 km c’è l’Onnenmaa Kersilo ma è completo. A Peurasuvanto (a 55 km) c’è l’Holliday 

Villege. Un residence bungalow con possibilità di alloggio, ma devo fare in modo di arrivarci per le 17.00  altrimenti 

chiude. Ormai Sono le 13,30 e pedalo da più di 150 km, sotto la pioggia e sono distrutto, ma non mi rassegno, ne farò 

altri 50.. e prenoto. Prima di ripartire però anche se non avevo fame, mi fermo a mangiare qualcosa. Penso alla saggezza 

di  mia nonna Angela che mi diceva sovente aneddoti .. sacco vuoto non sta in piedi  

 

Dopo aver pedalato per150km sotto un nubifragio a Sodankila non trovo alloggio preventivato. Devo risalire 

in bici e pedalare per altri 50 km e finalmente poi lo trovo a Peurasuvanto all’Holliday Villege  in un 

residence bungalow, dove  addirittura esce un barlume di sole .Belli ed confortevoli i bungalow. Oltre la 

doccia c’è perfino un enorme stufa in comune , grande come un frigo. Ne approfitto per asciugare tutti i miei 

abiti, bagaglio compreso, e ci sarei entrato volentieri anch’io. Nella bettola vi è esposto un locandina che 

riporta il Circo a Sodankila Oggi i numeri li ho già fatti io..e che numeri e che giornata memorabile. Una 

volta sistemato il pranzo cervo sigh!!!!con purè) e poi gioca l’Italia, ma dopo pochi i minuti, sogno..anche 

oggi è andata.. è stata dura, forse la tappa più difficile, ma è …andata e  mi do un 10 e pure con la lode  

 

 

Pedalo solitario nella tundra, solo intravedo qualche Area Picnic Lappone, con tanto di Tenda Sumi e 

l’immancabile vendita di souvenir esposti perennemente. Si tratta oggetti artigianali ricavati dalle radici e 

tramutati in vere opere d’arte. C’è perfino un orso a misura d’uomo , la casetta delle fiabe,gnomi e gnometti  

di ogni dimensione per la gioia di grandi e piccini, in un paesaggio da favola, manca solo il principe azzurro  

Perfino la giornata serena, quasi irreale, pensando poi al diluvio di ieri. L’azzurro ed il blu sono i colori 

predominanti, insieme al verde dei boschi, ed il rosso delle case. Felice scatto …foto anzi, mi fermo. Noto 

altri strani colori in movimento. Metto a fuoco : sono delle renne, che prendendosela comoda,attraversano la 

strada, e mi guardano stupite come fossi io l’animale stravagante come dargli torto? Incrocio la 1^macchina , 

ferma anch’essa per lasciare passare le renne. Come per magia, mi sono messo perfino a parlare con i 2 

simpatici anziani, signori tedeschi, in quale lingua boh!!!Non lo so nemmeno io. In questo viaggio spesso 

pedalando in solitudine, ho comunicato perfino con gli animali. Ho compreso che nei bisogni primari 

dell’uomo, oltre che bere mangiare,dormire,fare la kaka,giocare,fare e ricevere coccole, bisogna inserire 

anche il…comunicare …con quale mezzo poi non ha importanza…anche una pedalata può dire molto…   

In una specie di area picnic c’è un prisma vetrato che sa tanto di tempio massonico. Qui la neve, viene 

ammucchiata per fare “solventi”  opere d’arte, in parte già liquefatte. Fotografo in autoscatto, pure la peggior 

opera d’arte fatta dai miei (ormai poveri) genitori..a detta loro. Mi inchino in loro memoria, ma non 

concordo, tutti siamo speciali agli occhi del Buon Dio. Per tornare a terra, noto che perfino che con i  cessi 

l’artista si è ”inspirato” disegnando sulle porte, simboli universali ed inconfutabili. Un 3 adagiato come 

forma di seno, e due palle di natale per gli uomini. In certe circostanze appunto, tutti  lasciamo segni su 

qualcosa, e dunque di fatto siamo tutti un po’ artisti. Bando ai pensieri filosofici-escatologici-interinali e 

profondi, e riprendo a pedalare, anche perché   il cielo torna a turbarsi. Devo fare continuamente attenzione a 

non investire le molte renne sulla strada …e pensare che nella tappa di Rovaniemi  mi è venuto il torcicollo a 

forza di girarmi per cercare di intravedere  nel bosco almeno una renna. Noto molti altri strani animali, ma 

spesso non riesco nemmeno ad avere il tempo di fotografarli per poi poterli catalogarli. Devo scollinare 

alcuni passi  ma per fortuna non sono  particolarmente impegnativi. Pure qui si notano rimasugli di neve 

fresca. In discesa prendo la pioggia ..e te …pareva che mancasse?  
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Per fortuna ho l’abitudine di non lanciare mai la massimo di velocità la bici, anche perché con il carico 

dietro, sono poco stabile. E’ così che cendendo piano dai tornanti, sento una specie di lamento, che in un  

primo momento pensavo fosse l’attrito del vento. Mi fermo torno indietro e noto impigliato in una specie di 

rete ( casa  ci faceva una rete lì è un mistero) un cucciolo di renna. La renna era mezza esausta, sicuramente  

era da diverso tempo che tentava di liberarsi cercando di mordere il filo…sfilacciato..ma ancora resistente  

 

9° SmS…14. Giugno ..quando ho liberato il cucciolo ero felice come una renna, tra l'altro era impigliato male e 

dalla strada non si vedeva nemmeno. Solo il suo strano lamento ha attirato la mia attenzione. Come l'ho liberato ha 

stentato ad alzarsi poi e' sgambettato via, si e' fermato di colpo si e' voltato si è inchinato come x ringraziarmi e via 

di nuovo di corsa. Ai maligni pigri invidiosi e pettegoli che mi chiedono perché tanta fatica, pedalare per il niente? 

Potrei rispondere... semplicemente per liberare un cucciolo di renna. In verità il vero intento del mio viaggio si è 

manifestato viaggiando appunto, ed  e' quello di riuscire a  scrivere un libro.. già ho in mente il titolo, ma visto i miei 

limiti riuscirò in tale vera impresa? 

 

Felice, smette pure di piovere e proseguo pedalando senza alcun problema (tolto i freni che non funzionano 

più) verso Ivalo. In città incontro un simpatico ciclista che mi dice che, nel suo negozio sono solo il secondo 

italiano che vede in 50 anni di lavoro. Parla un poco l’italiano e lo ha imparato proprio guardando la sua vera 

passione : il Giro d’Italia sulla Tv satellitare. Il tempo di cambiare i freni e via di nuovo al Nord, non prima 

però, a scanso di equivoci, di aver prenotato un hotel a Ivari con l’aiuto dell’anziano ciclista, che mi 

assicurava comunque dell’alloggio reperibile , perché da loro non è iniziata ancora la stagione turistica  

perché fa ancora troppo freddo …ma ..fidarsi  è bene non fidarsi è meglio . Intanto  che il tempo regge metto 

altro fieno in cascina, e mi porto avanti. Il territorio cambia decisamente del resto è anche supponibile se  si 

pensa poi che seguendo queste insenature si arriverebbe all’estremo Mar Bianco  

Il greto si sassoso e mescolandosi con muschio e licheni contrasta il blu della baia. All’orizzonte avanzano 

altre nubi, ma sono tranquillo perché  grazie all’anziano ciclista, male che vada  ho già prenotato un alloggio 

a Ivari. Infatti la pioggia mi ri-benedice, e spira pure un vento freddo e fastidioso, ma la bellezza del posto 

non ha pari e mi scalda. Come la bellissima foto scattata mentre sorrido davanti ad una signora disabile (in 

vacanza con il marito in camper) felice ed emozionata della fiducia dataLe) La foto ma soprattutto il suo 

calore fa perfino smettere di piovere, tanto che pochi km dopo,me la prendo comoda e faccio perfino il 

turista,andando a vistare la grotta dell’orso Tapsan Tabuli ubicata su di un infinita scala di legno. Non c’è 

niente di meglio delle leggende per attirare i turisti. Sono un po’come il miele per gli orsi; una volta a casa, si 

poi vantano di “averle vissute”. Con un po’di fantasia ed immaginazione, il luogo lo puoi caricare di 

significato e addirittura ci puoi vedere quello che vuoi. In quel giorno per esempio, sono in molti, pronti a 

giurare di aver visto nella grotta non un semplice orso ma  un vero  e proprio Somaro. Dalla cima del colle si 

domina  il promontorio  in mezzo a massi licheni ed  alberi secolari  Si può ben notare come parte della 

vegetazione sia bruciata,per assurdo proprio dal gelo. La natura è pure feroce anche perché non sempre è 

incontaminata. Leggo (o almeno tento..) infatti su di un poster proprio qui esposto, che anche i salmoni 

hanno il loro problemini dovuti alla contaminazione.. dis-umana 

Le casette isolate, tra le varie insenature, confesso che hanno un loro particolare ed originale  fascino ..certo 

che viverci qui tutto l’anno deve essere molto durina . Raggiungo Ivari con comodo e con un certo gusto mi 

reco all’hotel già prenotato. Nel suo ingresso mi da il benvenuto il sole, ed un simpatico per niente intimorito 

scoiattolo, mentre un fragoroso ruscello mi canta lodi..ma purtroppo per tutta la notte   Il tempo di docciarmi 

cambiarmi e fare il bucato e via, mi reco in città, ma già ripiove e mi “riparo” in Chiesa, e non posso fare a 

meno di immaginare, la notte di Natale, sotto una spessa coltre di neve, scaldarsi con i canti dell’assemblea. 

Anche oggi ho avuto l’ennesima conferma che gli gnomi del bosco esistono ..tanto che mi sembra perfino di 

averne fotografato uno e neanche tanto piccolo .Prima di addormentarmi non posso fare a meno di pensare  

al cucciolo di renna  
 

Una breve e leggera pioggerellina bagna le strade … ma subito dopo esce il sole  

Pedalo in solitaria solo una serie innumerevole di animali strani mi tagliano la strada; riconosco un enorme 

lepre, una specie di lupacchiotto, una timida alce che si nasconde tra le fronde e mentre si rivela il sole,   

proiettata sull’asfalto l’ombra al principio di un Coso indefinito ma che poi si svela ESSERE  il contorno di 

un altro insolito animale sembra, anzi è ….un Uomo solo al comando  

Le renne invece sono più audaci e passeggiano comodamente sulla strada. I pastori Sami le allevano, libere 

di pascolare ovunque. Immerse in un ambiente naturale è rarissimo, quasi singolare  trovarle in un recinto 

cintato;diversi cartelli stradali comunque segnalano di far attenzione per la loro presenza. Le poche casette 

incrociate sono tutte chiuse, presumo siano solo casolari adibiti alla pesca o alla caccia. Dopo c/a 50km trovo 

una specie di autogrill, con la ormai solita, caratteristica tenda dei pastori Sami. In questi locali si può trovare 

diversa oggettistica esposta, come il caso di  una vecchia slitta, che non si sa se sono souvenir in vendita, 

suppellettili d’arredo o necessità impellenti.  
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Un vecchio scarpone in pietra funge da porta vaso,  e le margherite (?) vistesi ritratte, una volta tanto al 

centro dell’attenzione  si… commuovono. Poco dopo lacrimo pure io, quando sulla perentoria deviazione per 

la Norvegia,lasciando la StataleN°4 imbocco saliscendi spezza gambe. Mesco lacrime per la fatica ma anche 

per la gioia dell’ormai imminente ultima frontiera. Spero che qualcuno mi consideri una volta tanto se non 

altro almeno per l’immane fatica compiuta. Pedalo sulla Statale N° 92 direzione Karajok (Norvegia). Ne ho 

percorse di strade per lungo e per largo, ma questa è veramente particolare.. tanto è “ondeggiata”.La strada è 

talmente ondulata, che precorrendola si ha la netta sensazione che si muova; purtroppo nessuna foto può 

rendere bene l’idea. Su e giù come le montagne russe ( pure loro = già percorse) ma in uno spazio molto più 

ridotto, tanto che non riesci nemmeno a vedere se dall’altro senso sopraggiunga qualcuno o qualcosa. Per  

salirci spesso devi zigzagare con il pericolo di incrociare altri veicoli…e nemmeno farlo apposta quelle 

poche auto viste  in tutto il giorno le ho incrociate proprio qua
68

; rari, e comunque di lunghezza limitata sono 

i rettilinei. Superano altri colli di lieve entità e poi la strada  si srotola lungo un  lieve falsopiano, in un 

ambiente sempre desolato ed arido, per assurdo proprio per il ”freddo”. Mi fermo in  un snack-bar  dove due 

bambini fanno da gestori mi servono con galanteria e diligenza,solo che si perdono nel far da conto, e non 

sanno quantificare il mio dovuto. Arriva il provvidenziale nonno che non prende il loro posto ma al 

contrario, maieuticamente li “sostiene” nel ricontare la spesa. Fuori nel cortile non manca la solita tenda 

Sami che in questo caso però non è una attrazione turistica ma il deposito di un simpatico pescatore. Ri-

pedalo lungo la classica  tundra (in lappone “tunturia”! cioè pianura senza alberi  La tundra è composta da 

muschi,licheni,arbusti nani e qualche rada betulla. Lungo l’inverno le temperature sono rigidissime, mentre 

nella breve estate crescono funghi. Il terreno sempre umido, diventa pascolo ideale per le renne; il sole infatti 

anche d’estate non è mai troppo caloroso. Nel Circolo Polare Artico d’estate il sole non  scende mai oltre 

l’orizzonte e l’inverno è una lunga notte  illuminata solo dall’aurora boreale. Le lunghe pedalate, mi dicono 

che qui vanno”rischiate” solo i primi 15gg d’agosto, infatti qui il freddo ed il maltempo è ancora in..auge. 

Giungo alla frontiera è benché manchino solo 20 km al termine tappa, commetto un grave errore, e  mi fermo 

a mangiare un trancio di  Pizza, pensando fosse già pronto. La giovane gestore del  negozio alimentari, 

invece la pizza me la cuoce al momento. Se da una parte è un piacere dall’altra perdo del prezioso tempo per 

evitare il violento nubifragio che da lì a poco mi cadrà addosso  Il tempo per scattare una foto sul Confine 

poi acqua, acqua e ancora acqua, dappertutto sotto sopra e perfino nel bagaglio. Benvenuto in Norge . Senza 

nessun tipo di riparo, solo sulla strada, pedalo sotto una pioggia scrosciante e gelida fino a Karasjok sito 

sulla confluenza tra il fiume  Jiesjohka e Tana. Mi fermo al primo hotel che trovo anche se molto caro, visto 

come sono ridotto non è il caso di fare economia. Karasjok è considerata la capitale della Lapponia, qui 

infatti c’è la sede del Parlamento Sami, della biblioteca e una radio in lingua Sami. E’presente pure  un 

museo-parco che illustra le abitudini e le tradizioni del popolo Sami.…le case sono tutte in legno, con 

dovizia di particolari. Oltre alla chiesa nuova con tanto di caminetto per scaldarsi, ci sono altri locali adibiti a 

chiesa di altre confessioni. Ci sono più chiese che case  più barche che auto. La chiesa vecchia è la più antica 

di tutto il Finnmark (1807) ed è l’unico edificio sopravvissuto ai bombardamenti ….fin quassù è arrivata 

l’assurda  malvagità dell’uomo  

C’è poco da fare il turista per il maltempo ma soprattutto per il freddo e la stanchezza . Passo buona parte 

della giornata in hotel ad asciugare tutti gli abiti. Alla sera per caso(?) incontro un signore con in mano un 

piccola ruota, scambio parola e scopro che è un italiano . Si chiama Beppe (pure lui !! è il 3° italiano che 

incontro con questo nome qui al Nord) è di Treviso e conta di raggiungere pure lui Capo nord con la sua 

originale bici carrello, ma ha per l’appunto alcuni  problemi con la ruota del traino  

Beppe parte in piena notte, perché  intende fare una tirata unica (230km) fino a Honninsvag (30 km da 

K.Nord) dove ha prenotato l’alloggio, in un hotel già al completo. Mi consiglia  caldamente di prenotare 

l’alloggio, perché lassù gli  alloggi sono pochi e quasi tutti completi e fa troppo freddo per bivaccare. E’ così 

che con l’aiuto di una adorabile fanciulla (cameriera) veramente molto gentile, riesco a prenotare in una 

specie di pensione a Repavag 200km più a Nord. 

 

Riparto stranamente con il sole, pedalando in un paesaggio perlopiù desolato, dove perfino i fiordi sono 

ghiacciati ..e dopo circa 20km raggiungo Beppe che ha problemi con il ruotino del suo originale e brevettato 

carrello. Decidiamo di proseguire insieme.  Nelle salite arranca ..e non poco tanto. Nelle discese “fingo” di 

rimanere leggermente staccato, in modo di dargli morale e sostegno, per il resto tuttok, tanto che sembriamo 

una coppia collaudata da anni. Lascio a Beppe la scelta  delle soste, il come  ed il quanto. Beppe benché 

organizzi viaggi in Norvegia (almeno così dice lui) e conosca bene il Paese, filma ogni cosa, ed io ne 

approfitto per lustrarmi gli occhi, farmi una cultura e perché no…guardarmi in giro e  prendermela comoda 

una volta tanto, visto che alla barba delle previsioni,è una bellissima giornata, anche se fa molto freddo. Tra i 

fiordi  si può intravedere la neve caduta di recente e sempre tra i fiordi si possono perfino vedere lastre di 

brr…brrr..brrrr…ghiaccio Non capisco bene se Beppe si ferma e  tira fiato e filma, o filma per tirare fiato? 
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 Presumo sia una sensazione potenzialmente reale,ma dovuta alla massima attenzione che si presta in certe circostanze  
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Mentre  lo aspetto ne approfitto per fotografare originali particolari, come  le renne che pascolano  sui tetti. 

Qui infatti diverse case  hanno il tetto ricoperto in  erba per  il miglior isolamento. Per  combattere l’atro 

isolamento, in ogni villaggio c’è una chiesa, in altri (pochi in verità) hanno perfino una piccola scuola..ma la 

vita qui in questo paradiso per assurdo deve essere un ..”inferno” molto difficile da affrontare.  

Il traffico è inesistente, ci sono più barche che auto. L’aria è limpida pura.. la senti che pizzica nel naso e 

dilata i polmoni, pare che entri direttamente in circolo e nei muscoli, una sensazione unica è bellissime 

ma… vivere qui, ripeto deve essere molto dura se non vi si è nati..se si pensa poi alle lunghe notti invernali... 

In questi piccoli villaggi di fatto gli abitanti sono solo pescatori e tutto gravita necessariamente intorno alla 

pesca, esclusiva risorsa economica . ..poche sono le altre “reti” di comunicazione . Proprio di fronte a delle 

reti dove il pesce è esposto ad essiccare Beppe (Veneto)  mi fa un resoconto dettagliato sul baccalà che è il 

merluzzo ottenuto tramite salagione. Lo stoccafisso è sempre merluzzo, ma conservato mediante 

essiccazione , famoso è quello norvegese appunto. Confesso che anche se perdo un poco di media la 

presenza di un compagno di viaggio è stimolante ristoratrice e positiva , fosse anche solo come conforto 

nelle diverse e lunghe gallerie da percorrere. La strada continua lungo i fiordi, è scavata nella roccia più dura 

ed è tutto un dentro e fuori dalle insenature più  o meno larghe. Non mancano i duri strappi che già 

s’intravedono a distanza, come le cime innevate sullo sfondo delle varie anse. Si notano pure nel fondale, 

diversi pesci , a volte anche enormi, Beppe mi dice che sono lontre. Pedaliamo in una natura che pare 

incontaminata, di certo pedaliamo nel più grande fiordo norvegese . Più si sale  e più si gela e su alcuni  

“strappi” tocchiamo la neve, quando ormai entriamo nel dipartimento di Nordkapp..e poco dopo ci 

lasciamo. Beppe prosegue per altri 30km, verso Honninsvag ed io mi fermo a Repsvag sita alcuni km 

all’interno di un deliziosa penisola. E’ tardi il sole comincia a scendere, ma è solo un illusione, nell’ansa 

seguente è sempre al suo posto, ancora più luminoso. Alcune renne mi danno il benvenuto, ma sono più le 

bandierine appese sopra la pensioncina del molo, che le case. Nel villaggio non manca comunque la chiesetta 

anche con un piccolo cimitero anche se distano km, e…non manca nemmeno il porticciolo, manca il faro.. 

ma non il guardiano. Incontro alcuni turisti tedeschi, che tornando bambini giocano divertiti, mi dicono che 

sono 3 giorni che si recano a Nord Kapp con il loro camper per vedere il fiordo e  fare una foto ricordo, ma 

inutilmente perché il maltempo non glielo permette!!!Nella locanda mi siedo nel tavolino dell’angolo, con 

una visuale da mozzafiato. Prima vengono serviti i tedeschi. Attendo per lungo tempo la cena ma ne valeva 

la pena ..ottima …logicamente a base di pesce. La terrazza della locanda da sul porticciolo, con tanto di 

baccalà appeso. E’ quasi mezzanotte ma alcuni pescatori partono per la pesca, proprio mentre altri rientrano. 

Il pesce viene ripulito subito e messo negli appostiti contenitori da destinare poi al mercato delle grandi città. 

Mi invitano a salire con loro in barca , ma seppur dispiaciuto, ringraziando e rifiuto. Tra poche ore dovrò 

affrontare l’ultima tappa è meglio strare concentrati e non divagare troppo, dato anche che per domani 

pomeriggio è prevista un forte turbolenza. E’ l’ultima notte che passo così a Nord, e visto che i  turisti 

tedeschi, continuano a fare baldoria, decido di fare una passeggiata . Sul promontorio ci sono cataste di 

legna, che mi dicono servono come faro di riferimento per quando c’è forte nebbia ….Autoscatto… mi 

avevano informato che il sole di mezzanotte possiede una luce tutta particolare, ma sinceramente non 

pensavo fosse così seducente. La luce gioca…a nascondino, pare dissolversi per poi mostrarsi un attimo 

dopo, con  altrettanto  splendore. Il paesaggio, come per magia è in un continuo mutarsi, solo le renne 

indisturbate seguitano a “ruminare”. L’illusione di un baleno di tramonto, ma repentino il sole si rivela, ed i 

suoi raggi colpiscono una motoslitta, che qui d’inverno è l’unico mezzo di trasporto che funziona, perché mi 

dicono i pescatori perfino il fiordo gela. Il sole si confermerà? Anche domani opsh…oggi..mi manca così 

poco alla meta finale..speriamo. La luce rivela e nel contempo nasconde e confonde tutte le cose, anche le 

piccole e grandi …miserie.. e di fronte a tanto splendore e a tanta magnificenza ..elevo il mio 

GRAZIE..m’illumino d’immenso  e come riflesso in-condizionato ….PREGO…  

 

Il sole è già alto (?) per forza, non è mai nemmeno sceso. Le previsioni danno nuvolo al mattino e burrasca al 

pomeriggio. Il sole s’intravede comunque ma fa un gran freddo. Dopo pochi km prendo i primi brevi, ma 

intensi acquazzoni. In compenso è un continuo comparire e “sparire” di una serie di  stupendi  arcobaleni 

Pedalo solo, unica mia compagnia sono le renne sulla strada che mi guardano sbigottite  mentre affronto una 

serie di strappi spezza gambe, e come non bastasse inizia pure a nevicare.Le renne ci sono, il somaro pure 

manca solo Babbo Natale. Sono stravolto dalla fatica e dal freddo. Ridicolo ero convinto che fosse una tappa 

facile, forse perché l’ultima e breve, invece altra sofferenza fino all’ultimo km, per i tremendi strappi, e le 

turbolenze meteo, che ho imparato a considerare (aldilà delle apparenze) come le donne.. imprevedibile e fa 

quello che vuole. In compenso si alternano schiarite che dipingono un paesaggio da favola, strabiliante, ho la 

piena consapevolezza che sto vivendo qualcosa di veramente grande, come il mio cuore,come il mio 

Paese..scusate l’immodestia..uno strappo alla razionalità ad ogni costo oggi do spazio ai sogni  … 

Anche perché dopo 54 giorni di intense pedalate, la meta è ormai vicina, ma subito torno con i piedi per 

terra, anzi sui pedali, infatti devo affrontare una galleria sotto-marina  
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La galleria sottomarina è lunga quasi 8  km. Pedalarci dentro nel suo intestino è una sensazione veramente 

strana ed indescrivibile; si ha un leggero senso di angoscia, e preoccupa il fatto d’essere solo, ma quello che 

più colpisce è l’agghiacciante freddo, un po’ come entrare in un cella frigorifera. Infreddolito addirittura 

devo frenare nella lieve discesa di 4kmc/a , e non posso accelerare poi nei 4 km in leggera ascesa, perché mi 

viene il fiatone, quando già ti manca l’aria. Forse tutto sommato sono stato comunque fortunato a percorrerlo 

in solitaria, infatti, verso la fine galleria incontro1 moto (senso opposto) e per diversi minuti m’assorda il suo 

tremendo rombare. Inoltre la galleria è stretta e non si può pedalare sul marciapiedi perché angusto e  con 

diversi pericolosi pozzetti per lo scolo dell’acqua. Appena fuori dalla galleria si risale  e lo si fa volentieri, 

pur che sia all’aria aperta. Il tempo ed il paesaggio cambiano nuovamente, e si impara un poco ad essere 

come l’acqua, adeguarsi conformarsi al contesto ed alla situazione. Acqua  che qui trovi sotto sopra ed in 

ogni lato, ovunque volge lo sguardo, in un continuo fluire e mutamento  

Pochi sono i villaggi incontrati lungo il percorso, con le case ben isolate, dai colori sempre ben sgargianti. 

Sono le abitazioni  dei pescatori, a volte site sulle diverse insenature, raggiungibili con le sole barche o le 

motoslitte  quando come in alcune zone  oggi, i fiordi  sono ghiacciati. Devo affrontare un'altra galleria di 4 

km, ma benché abbia il fondo stradale malridotto,  è piana ma sopratutto non è sottomarina, tanto che se 

paragonata all’altra gelida, percorrerla è una bazzecola. Più salgo a Nord e  più si ammucchia la neve ai lati 

della strada, fa tremendamente freddo ma ormai intravedo in lontananza la sospirata meta. Incontro e supero 

alcuni ciclisti, ma tutti sono partiti da distanze molto,molto,molto più  ridotte. Mi fermo un attimo per 

scaldarmi in una tenda Sami, con tanto di Lappone, messo li non tanto per fare i pastore, ma come attrazione 

turistica. Scatto una foto con l’indigeno e mi chiedo: siamo due razze in via d’estinzione? Io non credo…… 

Ormai ci sono : Nord Kapp l’estremo fiordo, ora veramente, non posso più continuare  a pedalare. 

Orgoglioso scatto una foto ricordo alla mia Woman ..la mia mitica Bici Bianchi, di fatto la vera umile 

protagonista, stranamente ancora integra nonostante le parecchie pessime strade percorse. Sotto il famoso 

Mappamondo scatto alcune foto ad una famigliola, uniche persone presenti, e loro ricambiano, ma per 

fortuna controllo, perché,  non era stata fatta nemmeno mezza foto. Arriva altra gente e mi rimetto in posa, 

fiero con la bandiera italiana e lo stemma di Bergamo (in realtà un drappo giallorosso trovato sull’altipiano 

Lappone)  proprio mentre iniziano a scendere grossi fiocchi di neve…e poco dopo esce pure uno stupendo 

l’arcobaleno. Arriva diversa gente, perfino una coppia di ciclisti in tenuta estiva (?)… arriva pure Beppe, 

stranamente tutto bello lindo(?) nemmeno sembra affaticato. Vuole fare delle foto insieme, ma se non glielo 

dico io, non voleva nemmeno ritrarre la sua bici. Veramente strano il suo comportamento. in un viaggio del 

genere ci si innamora della propria bici  (io per esempio, ho discusso addirittura  con le Guardie del 

Cremlino pur di portare la bici con me sulla Piazza Rossa)  e lui che faceva il viaggio per promuovere il suo 

brevetto di traino carrello, ora non solo non ha il carrello appresso, ma nemmeno si fa ritrarre con la bici (?) . 

Certo che c’è ne di gente strana al mondo che è pure piccolo..infatti arriva pure una coppia di Norvegesi che 

conoscono Noris (ex ciclista professionista ) che è il titolare della maglia che indosso; loro organizzano 

viaggi per lo sci di fondo per Renato e Signora (Vanna) ed il suo gruppo sportivo Speedy Sport. 

Strafelice…ne approfitto per baciare la miss..anche se un poco… attempata…cosa chiedere di  più ? Un bus.. 

e qui di fatto finisce la mia pedalata. Per  il rientro per fortuna ..canto dalla gioia, c’è un autobus di linea. 

Sono strafelice così evito di rifare il tunnel sottomarino. Nel viaggio di  ritorno, noto sulla strada la stessa 

coppia di ciclisti, non più pavoneggianti …ma imbacuccata a più non posso..capirla certa gente(?) e 

addirittura mi sembra un incubo ripercorrere la galleria sottomarina in bus… immaginate voi quali 

sensazioni si possono provare in bici . A Honnisvag c’è un piccolo aeroporto, ma solo per aerei con elica e 

perciò non caricano grossi bagagli, tantomeno bici. Allora sempre in bus mi reco fino ad Alta. Qui aspetto un 

giorno  e ne approfitto per visitare le famose pitture rupestri e poi la vigilia della Festa Alpina  del mio paese 

prendo il volo Oslo Milano..ma.. 

 

 

10° SMS Martedì  17 Giugno h. 11.17… Gent. e' così che anche le favole a volte diventano realtà..dopo 

6666km* sono giunto ieri a Capo nord...a tutto c'e' un fine cosi' come x il mio viaggio... non c'e' piu' 

strada e nemmeno pedalo' x l'Alasca..grazie x il sostegno morale e x essermi stato "vicino" in questo 

mio singolare viaggio le prime foto sono in web Bonfantioliviero.com… ciaOLiver 
* Cifra simbolica in realtà i km percorsi sono circa 7.100.  

 

 

11° sms Mercoledì 18.Giugno Gentilissimo ..ieri e' stata una delle tappe più dure. Già l'avevo presa sotto 

gamba x' di soli(?) 85 km e poi era l'ultima.. invece.... pioggia vento freddo neve e poi insieme perfino il 

sole e l'arcobaleno con salite da strappi micidiali e come non bastasse diverse gelide gallerie tra cui un 

tunnel sottomarino di ben 7 km ..una sensazione unica e non certo esaltante...ora sono ad Alta e domani 

volo x Oslo Milano e torno a ..."baita"... saluti Oliviero 
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12 ° Capitolo .   oltre le gambe c’è di più   

 

Nel ritorno sull’aereo Oslo-Milano una bella hostess, ma stranente molto vecchia ed..impicciona, per ben 3 

volte mi ha chiesto se non mi dava fastidio la borsa
69

, proponendosi per mettermela nell’apposito vano. Al 

solito rifiuto, schietta  mi disse ..Cosa ha nella borsa di tanto importante ..molti monej.. ehhe..? Gli ho 

risposto. No, non soldi ma qualcosa di più prezioso … una Poesia . Sul treno Malpensa-Milano chiedo a 

delle ragazze ..a che ora viene buio solitamente? E loro ridono. Mi scuso per la domanda in apparenza 

stupida  e preciso…vengo da un lungo periodo trascorso in  paesi nordici e siccome voglio  rientrare  a 

Bergamo in bici, volevo regolarmi. Le ragazze ribadiscono : non ridiamo per la sua domanda, ma sorridiamo, 

perché non le sappiamo rispondere, oggi dopo quasi 2 mesi è il 1° giorno che vediamo il  sole (?). A Trezzo 

m’assale all’improvviso il buio che non sapevo più cosa fosse. Se da una parte mi dava una sensazione 

piacevolissima, (quasi di un evento esotico)  dall’altra mi preoccupava pedalare al fosco in strade  isolate tra 

i campi. Benché equipaggiato con catarifrangenti, rischiare la vita a pochi km da casa e da stupidi, e così mi 

sono fermato in un hotel. Il giorno seguente visito il Santuario di Caravaggio come Te Deum , e sempre in 

bici come prima cosa vado a trovare il mio Parroco ricoverato nel Centro di Riabilitazione, che tra l’altro 

veniva dimesso proprio in  giornata . Alla sera mi reco alla Festa Alpina, sono un loro socio, ma del mio 

viaggio nemmeno una parola e nemmeno nei giorni seguenti. Perché mi chiedo, perché tanta cattiveria o solo 

invidia? Mi dicono nessuno è profeta in patria ma io non voglio essere tale, solo chiedo un poco di 

considerazione e scusate se chiedo troppo.  

Con questo viaggio ho voluto dimostrare che non conta solo la forza fisica e che si può restare in forma 

fisica, allenando pure il cervello e …come tutto è relativo, infatti ho faticato di  più a scrivere il libro che 

pedalare per 7.000 Km ; del resto è pur vero che da un sock (radica/e) non può uscire un soprammobile. A 

chi mi chiede perché pedalare e fare tanta fatica ? Rispondo tutto è relativo, ci sono pensionati e cicloamatori 

che in 1 anno percorrono molti più  km di quelli fatti  nel mio viaggio. Cosa pensare o dire  di loro allora ? O 

degli ignavi che a 20 anni sono già vecchi, e a 30 hanno tanto di pancetta che per assurdo, oltre che criticarti 

magari sotto, sotto t’invidiano pure? E’ ingiusto e gravemente offensivo e spietato. Come F.B. che dice a suo 

figlio, affascinato dal mio viaggio, che lo faccio perché  l’è mia tat giost ( è mezzo pazzo) …lo stesso 

genitore,  che taglia i percorsi o si dopa per arrivare 10 posizioni prima del solito 800° posto nell’ennesima 

gara gran fondo di mbk, e poi ha figli che corrono in bici, cosa insegnerà loro?Come non bastasse pur non 

avendo mai giocato al calcio allena pure le giovanili dell’oratorio. Mentre per assurdo, da quando sono 

separato (?) in diversi subdoli modi, a me hanno proibito di allenare. Eppure ne ho di esperienza, tanto che 

un tempo, ero considerato addirittura uno dei migliori calciatori a livello provinciale. Avevo solo un grosso 

difetto dicevano: ero troppo leale e buono, tanto che mi chiamavano il Gigante Buono ..e lo chiamano 

difetto? Oggi me ne vanto. La mia vera forza? Ponderare al meglio la dote che Madre Natura mi ha con-

segnato, e giocare solo per il piacere di farlo, con distacco (quasi estraniarmi) senza interessarsi al risultato, 

quello viene da solo e se l’avversario è più forte, tanto di capello e migliore è lo stimolo, dunque la vera 

eccezionalità sta nell’assoluta normalità..  

Che dire allora del fisico del Brasa novantenne ancora sciatore o del mio Parroco Angelo sessantacinquenne 

che nonostante la frattura di 2 vertebre, il polmone perforato e la frattura di tibia perone, ora è di nuovo sul 

pulpito, e mi confida che l’incidente è stato quasi un toccasana perché il breve ( se confrontato all’eternità) 

calvario, lo ha reso più ..umano? Le sue prediche purtroppo, son sempre eccellenti e questo confesso un 

poco mi dispiace. Essendo dubitante più che credente, spesso vado a messa solo per stare in compagnia dei 

miei paesani (magari scrutandoli di sottecchi) , ma soprattutto ci vado per annoiarmi e così potermi ispirare. 

Riscoprire l’importanza  della noia, se non altro per comprendere la preziosità e i limiti del tempo. Bisogna 

contenere i vuoti per comprendere i pieni, aver fame per assaporare il cibo, capire la nostra natura  e leggere 

la nostra Storia per assaporare la pace altrimenti..“chi non ricorda il proprio passato è destinato a riviverlo” 

Ecco perché ho pedalato,proprio perché pigro di natura mi preparo al meglio a gustare la stagione del letargo.  

Tornato a casa, Diego(4aa) figlio di mia nipote, sapendo che ho incontrato Babbo Natale mi ha sommerso di 

domande, ma in particolare mi ha chiesto:.. zio Olivo che viaggio lungo che hai fatto, ma  perché non sei 

andato in macchina facevi prima e meno fatica? Gli ho risposto..non avrei sentito i profumi i suoni i canti 

degli uccelli. Diego ci pensa su un attimo e subito ribatte.. potevi sentirli anche in macchina se tiravi giù il 

finestrino. Gli ho risposto con altrettanta franchezza..E’ vero hai ragione, ma se ero in macchina per esempio 

non avrei sentito i lamenti di un cucciolo di renna che si era impigliata in una rete e che esausta, inutilmente 

aveva cercato di mordere per liberasi. Il nipotino infine contento, mi disse: Ora si che  ho capito per fortuna 

che sei andato in bici, adesso  vieni dietro al mio triciclo che ti accompagno io..Benedetta innocenza 

schiettezza e semplicità,solo così infatti riesci a farti capire, solo noi adulti complichiamo sempre le cose.  
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 Nella borsa avevo le chiavette e i cd foto, me la tenevo appresso non per ossessione ma per abitudine  perché se non stai accorto 

quando sei in giro da solo, ti rubano anche le mutande; ma più che altro in aereo mi faceva comodo averla vicino per usarla come 

appoggio per scrivere a caldo  le impressioni  del viaggio  
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Ho letto, la poesia che è la vera… protagonista.. del libro, ai  parenti di Diego, ma mi hanno detto che non 

riuscivano a capirla per niente…cosela chela laura lè..cosa la vol di po? capes det negot …ma proprio 

questo particolare , mi ha convinto  che forse, forse la poesia fosse veramente bella  e tanto valeva allora 

scrivere pure il libro come cornice. Mi ha consolato inoltre il pensiero che per leggere un libro bastano poche 

ore o al massimo alcuni giorni, al contrario per leggere  una Poesia a volte non basta una vita intera..ma 

tra “Faticanti” ci si capisce al volo. Infatti ho letto la stessa poesia anche al Brasa e Lui forte che ne ha 

passate tante e ci tiene a ricalcare ..che non ho mai pianto io… si commuove e mi abbraccia …colpito…  

Dedicato a tutti quelli che dicono a cosa serve una poesia.. e  in barba a tutti quelli che  mi chiedono che 

senso ha il tuo viaggio, tanto pedalare tanto faticare per che cosa poi? Nella Lacrima del Brasa, con il Pizzo 

Arera rosata dal tramonto, dietro alle sue spalle, ho visto il riflesso di betulle e un soffione, proprio mentre 

un campana rintoccava. Salgo in macchina mi guardo nello specchietto
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 e scoppio a piangere anch’io,per un 

volta tanto anch’io mi specchio, e sento di aver fatto qualcosa di grande e per un attimo non mi sento più un 

Coso nato per caso..nel riverbero delle lacrime incrocio la santella  con la scritta sbiadita  che avevo letto 

all’andata..ha innalzato gli umili  ha dis ers i sup rbi nei pensieri del loro c ore.. ha rov sc ia i potenti  

 

 

 

Ricordi scritti dal Brasa e lo stesso Alpino Novantenne,  impegnato nel Trofeo Nikolajeska  

 

Budan con il fratello al parco delle Cornelle. Dicono che un battito  d’ali di una farfalla può scatenare un temporale 

all’altro capo del mondo …immaginate cosa può fare un gesto di cortesia o meglio ancora una semplice Poesia 
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 Guardo nello specchietto e vedo il Brasa che si sbraccia nel richiamarmi . Torno indietro e mi dice : hai dimenticato 

l’insalata e le cipolle che ti avevo preparato, addirittura ho pianto nel pulirtele. Se vuoi rileggermi la poesia la moer 

(moglie) mi ha portato l’apparecchio, ora si che la posso sentire..questo è il finale se gradito, molto meno patetico ma 

non è detto sia più reale. Scherzi a parte ne approfitto del poco spazio ancora a disposizione per dedicare il mio scritto a 

Igor (nome fittizio) quindicenne russo,che non ce l’ha fatta a sopportare all’ennesima umiliazione. E’ scappato dall’auto 

di sua madre adottiva, che lo ha prelevato da scuola per portato a fare il test alcolico dai vigili del paese, è tornato 

all’istituto è salito su di un albero e nell’indifferenza totale della Bergamo Bene..come un soffione al vento è  tornato di 

nuovo nella sua steppa..vorrei tanto finire come le favole e  tutti vissero felice i contenti..ma  questa non è una fiaba 
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Domanda :  vale la pena fare tanta fatica per una poesia?  

Solo al comando 

Come Coppi anch’io pedalo solo al comando  

lungo la martoriata sofferta storia….lungo percorsi che furon di guerra  

Pedalando  in direzione della pura luce…dove il giorno e pure l’ombra, si fan sempre più lunghi, 

piano piano  penetro e mi perdo nell’immensa steppa… in una natura non rivelata… 

 I miei raggi solcano ed illuminano così  “x caso”  i flutti del placido ed allor… conteso fiume,  

mentre nel cielo limpido stridono  betulle. 

Faccia a faccia, ospite e visitatore, mi trovo senza parole, col cuore palpitante..”conquistato”.. 

 

 … dal semplice  legno di una  croce…che live, lieve…mi parla…  

 

…….sergent maggiur. sergent maggiur …sergent maggiur… quando ghe arriverem a Baita?....  

 

come tutti anch’io Giovine Alpin desideravo il ritorno al casolare  

 

ma nella totale disfatta ci dissero …ognuno sia  solo al comando..  

 

Apro una porta, il nemico mi guarda, ride e mi libera   

 

felice del scampato pericolo non sento più nemmeno il morso del gelo e pronto ri-sogno casa 

 

….poi un richiamo… mi volto ed un tuono.. un lampo che scuote l’inverno  

 

mi trovo ….solo al comando…di una vita a meta  

 

Resta impresso  nel mio incredulo  volto… il sogghigno del nemico che avversa  

 

come la macchia rossa contrasta sull’immacolata neve…. questa è la guerra… 

 

e lo vorrei testimoniare  al mondo  ma non ha più senso  e nemmeno corpo.. questa mia… vita a metà 

 

speravo che il tutto cambiasse anzi..che il tutto tornasse com’era…ma poi il nulla sul far della mia sera 

Toglietemi le scarpe di cartone, il cappotto sgualcito… toglietemi i gradi, le mostrine e gli allori, 

 ma non negatemi,  vi prego, vi supplico…. il ricordo ed il senso dell’aver vissuto… 

 

…Accanto alla tua bianca croce un soffione si muove sospinto dal vento… 

 

 …la tua anima è ri-fiorita …sulle ali di una rima.. ed hora  si rivela leggiadra dentro di noi 

 

Risalgo in sella alla mia Bianchi.. perfino il mio assurdo viaggio prende una nuova direzione 

  

…prende senso…e la fatica pesa meno…   pedalare “uniti” e non più soli al comando.  

 

La fatica diventa  poesia  ed un raggio che non è di sole, ricama e riflette sul  fiordo più lontano e  

 

come un arco in un baleno pieno di colori e faville ci riporta sotto un campanile tutti e 2 a…Baita .. 

 

don...don ... Don ... e mi dicono, Dormi! mi cantano, Dormi! Sussurrano… hora si che riposo in pace 

 
 

Una Poesia è come l’arcobaleno … che ognuno  percepisce in modo diverso   
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Mission  

 

Sono differenti gli obiettivi che ho voluto raggiungere con questo impegno sportivo. 

 

Umano: Un tangibile gesto di condivisione, solidarietà e fratellanza con la gente “Straniera”incontrata                       

Sportivo: realizzare una sfida con me stesso per dimostrare che i sogni possono diventare realtà , per chi 

sa con ponderazione osare..anche all’età di 50 anni e senza nessuna specifica preparazione se 

non la buona volontà  

Economico  Tracciare una mappa di riferimento sul percorso, sulle spese ecc..per eventuali futuri emuli , 

promuovere l’uso della bicicletta in città   

Culturale:    oltre le gambe c’è di più…. si può allenare anche il cervello visitando i luoghi della ns Storia 

ridare respiro alla brace  della memoria per non dimenticare le assurdità della guerra  

Sociale: studio filosofico psicologico antropologico maieutico, per confondere gli arroganti onniscienti 

 

Ogni anno per non annoiarmi e per dare un “senso” al moto in luogo sempre in bici, cerco di dare 

un significato all’itinerario programmato , una tematica diversa a seconda del mio stato d’animo.  
2006 

Dubitante più che credente,3 anni fa (cinquantenne,appena laureatomi) la tematica del mio viaggio fu : La 

via delle fedi   raggiungendo in bicicletta la città santa di Gerusalemme   

2007 

Dopo aver aperto e vinto un contenzioso miliardario contro l’Ente Ospedaliero dove lavoravo, l’anno scorso 

dopo aver subito un assurdo licenziamento in Cassazione (InfermiereProfessionale alla Medicina dello Sport) 

invece di disperarmi con i  soldi della liquidazione feci un altro viaggio sempre in bici, seguendo le Orme dei 

Templari..raggiunsi Avignon Lourdes-Camino di Santiago-Finesterre-Fatima-Colonne di Ercole e per tener 

dentro pure Allah, arrivai fino alla Marrakhech  tra l’altro..città della perdizione x eccellenza, per confondere 

i superbi; convinto… inoltre che tra tanti Sanch Signur e Madone “Qualcuno” mi avrebbe ascoltato..   

2008 

Quest’anno invece ho voluto ricalcare il senso della memoria  e della recente sofferta storia percorrendo i 

luoghi della guerra come : i lager di Dacau Mattausen Birchenau Oswecimin, poi Austeriliz Lo spilberg e 

Nikolajeska, teatro della tragica ritirata Alpina in Russia ..e sempre in bici x reazione e per dare un tocco di 

lirica al tutto ho raggiunto pure : dapprima il castello di Neuschstain (quello di Cenerentola) l’urna di 

Dostoiekji a San Pietroburgo e x finire Rovaniemi ( la città di Babbo Natale) … dato che ormai l’emisfero 

era in discesa sulla spinta anche dell’entusiasmo..sono arrivato pure a Capo Nord…dove il sole non sorge e 

non tramonta mai ..un po’ come il ricordo delle molte persone incontrate  

2009  

Prossimo viaggio se Madre Natura mi da Salute e Tempo ed il buon dio (che ognuno chiama come vuole) mi 

concede pietà, e magari uno sponsor (non per essere veniale ma servono pure i soldi) il tema della  prossima 

Mission ..i paesi terremotati Gemona Spitak Cina Osaka e magari chissà un pochino più in là. L’idea è nata 

da una proposta di lavoro nella casa comunità Tau di Arcene per bambini divers-abili     

A chi mi diceva che è un lavoro facile,perché sono bimbi senza nessuna esigenza particolare di relazione , 

presumo che non abbia compreso niente dell’assistenza infermieristica, ma soprattutto della vita. Ho solo 

risposto che per me sarebbe più semplice fare il giro del mondo in bici che affrontare un turno di lavoro
71

 

con ragazzi con problematiche così impegnative e diversificate.  

Con il viaggio potrei dare voce a quei 6 angioletti di casa Tau, bimbetti divers-abili non riconosciuti dai loro 

genitori(?) proprio perché tali,  ed io ex  Coso mi rivedo un poco tanto  in Loro .La vera impresa non sarebbe 

la pedalata, ma  quella di provare ad aprire la mente, della gente per andare al di là delle apparenze e far 

conoscere un mondo che non è quello che sembra. Ben diversa dall’apertura di una sottoscrizione monetaria, 

che serve comunque, ma spesso si rivela una Trappola di vecchio stampo. Costa meno fare il giro del mondo 

in bici e comporta meno fatica dare 4 soldi che entrare in relazione con bambini diversi ma preziosi un po’ 

come i soffioni dei campi ovvero "soffioni di Dio”. Commoventi e paradossali testimoni della natura, così 

fieri e perfetti nella loro cristallina sfericità, così delicati, esili, fragili ed inconsistenti nel loro essere in balia 

del vento… e tutti siamo limitati se non altro nel Tempo…a nostra disposizione ..come le foglie d’autunno al 

vento …grazie  

                                                           
71

 Bisogna saper riconoscere i propri limiti e sapere rinunciare, quando una cosa è più grande di te  Discorso diverso, 

frequentare i ragazzi del Tau come amico o simpatizzante ..eccomi..  Critichiamo tanto le paperine (donne) ma sono le uniche 

presenti nel personale della casa Tau, a dimostrazione, ancora una volta se ce n’era bisogno, della loro superiorità intellettiva  e non 

solo …insomma oltre le gambe c’è di più  e più che oche giulive o meno, sono Angeli depositari del vero Santo Cral  nel loro  

VENTRE… fatto di… sangue odore sudore dolore e sofferenza ma pure energia calore amore e SperanzA …grazie 
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 Dati tecnici  

Il viaggio è iniziato Venerdì 25 aprile al Campo Santo di Petosino vicino al Santuario  della 

Madonna del Buon ..Consiglio, e si è concluso Martedì 17 Giugno in Norvegia  a Capo Nord per un 

totale  di 54 giorni =  54 tappe  

Il ritorno è avvenuto in Bus Capo Nord-Alta e in aereo da Alta-Oslo-Milano è proseguito poi in 

bici, passando per Caravaggio (Santuario) Treviglio (sede Bianchi) per finire di nuovo alla sede di 

partenza : il Campo Santo di  Petosino  

 

I chilometri percorsi sono stati 7.100 attraverso 9 Nazioni :    

Italia (   425 km) Austria (  775   km) Germania ( 420    km ) Rep. Ceca (   310   km) Polonia  ( km    

410)  Ucraina ( 1.060  km) Russia  (  2.270   km) Finlandia  (  1180   km) Norvegia  (  305  km)  

Il tempo impiegato è stato di ….ore la media finale è di….  

La distanza media  giornaliera percorsa  è stata di circa 130 chilometri 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

…la vita stessa è un po’ come andare in bicicletta : se vuoi stare in equilibrio devi muoverti (Albert Einstein) 
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Tabella.  Tappe e Kilometraggio 

 
Tappa Data  Partenza  Arrivo    Km parz Km tot Nazione  

1 25-04 Petosino  Rovereto  170  Italia  

2 26-04 Rovereto  S.Giorgio (Brunico)   175  Tirolo  

3 27-04 S.Giorgio (Brunico)   Insbruk  110  Austria  

4 28-04 Insbruk Fussen  115  Germania  

5 29-04 Fussen Dachau-Monaco 140  Germania 

6 30-04 Dachau-Monaco Garching-Altotting   110  Baviera   
Maggio    

7 01-05 Garching-Altotting   Bad Schallerbach-Linz 125  Austria  

8 02-05 Bad Schallerbach-Linz Melk (Matthausen) 140  Austria  

9 03-05 Melk (Matthausen) Vienna  90  Austria  

10 04-05 Vienna  Brno lo Spielberg 140  Rep Ceca  

11 05-05 Brno - Austerlitz Roznov  P.R 130  Rep Ceca 

12 06-05 Roznov  P.R Kety Auschwitz 110  Polonia  

13 07-05 Kety Birkenau   Cracovia  90   Polonia 

14 08-05 Cracovia-Wieliczce  Tarnow  90   Polonia 

15 09-05 Tarnow Jaroslaw  135   Polonia 

16 10-05 Jaroslaw Leopoli (Lviv) 110  Ucraina  

17 11-05 Leopoli (Lviv) Dubno  160   Ucraina 

18 12-05 Dubno Novohrad volynskyj 145  Ucraina 

19 13-05 Novohrad volynskyj Zithomir  90   Ucraina 

20 14-05 Zithomir Kiev  140   Ucraina 

21 15-05 Kiev Pryluchy  140  Ucraina 

22 16-05 Pryluchy Romnj  80  Ucraina 

23 17-05 Romnj Sumy  105  Ucraina 

24 18-05 Sumy Grajvoron  140   Russia  

25 19-05 Grajvoron Sebekino  110  Russia 

26 20-05 Sebekino Valujkj  115  Russia 

27 21-05 Valujkj NikolajeskaRossox  170  Russia 

28 22-05 Rossox Paulovskj 105   Russia 

29 23-05 Paulovskj Linsky  140  Russia 

30 24-05 Linsky Varonez  90   Russia 

31 25-05 Varonez Eleu  135  Russia 

32 26-05 Eleu Wekino  190  Russia 

33 27-05 Wekino Cechov  135  Russia 

34 28-05 Cechov Mosca Kinsky 110  Russia 

35 29-05 Mosca Kinsky Tver  150  Russia 

36 30-05 Tver Vysnij  Valoceck  130  Russia 

37 31-05 Vysnij  Valoceck Krestcy  140   
Giugno     

38 01-06  Krestcy Novgorod  90  Russia 

39 02-06 Novgorod Tosno  135  Russia 

40 03-06 Tosno S. Pietroburgo  70  Russia 

41 04-06 S. Pietroburgo Vyborg  145  Russia 

42 05-06 Vyborg Lappeenranta  70  Finlandia  

43 06-06 Lappeenranta Mikkeli  110  Finlandia 

44 07-06 Mikkeli Jyvaskyla  120  Finlandia 

45 08-06 Jyvaskyla Vitasari  105  Finlandia 

46 09-06 Vitasari Phitipudas Karsamaki  120  Finlandia 

47 10-06 Karsamaki Oulu  125  Finlandia 

48 11-06 Oulu Kemi  110  Finlandia   

49 12-06 Kemi  Rovaniemi(Babbo Natale 135  Lapponia  

50 13-06 Rovaniemi Peurasuvanto  190   Lapponia 

51 14-06 Peurasuvanto Inari  150   Lapponia 

52 15-06 Inari Karajok   120   Norvegia  

53 16-06 Karajok Repvag  190   Norvegia  

54 17-06 Repvag  Capo nord   85   Norvegia  
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La Mappa  
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